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E pregìatijjime Iflorie del Signor Con* 
te D. Emanuel Te/àuro, m offrono ap- 
punto yn Te/oro 3 per farne yn dono à 
Voflra Signoria Molto Illufitre prò- 
portionatiffimo alla mia feruitù , & 
à /uoftyeritì . E che cofa piùpropor- 
thnata ad yn Seruitore della mia profejfione > che il 
donare ad yn /ito Padrone yn Te/òro , il quale fi rac- 
thiuda in yn Litro ? Jgual cofa così addattata al Ge- 
nio di Voflra Signoria Molto illustre > che tanto fi 
diletta d* appagare le Sue Nobili curiofità nella let- 
tura de Libri 3 e principalmente i Iflorie , come il 
prefentarle in yn Volume yn Te/òro delle più curio/i 
Ifiorie j che pofiano appagare yn Ingegno Italiano? 
Non U fupf licbero dunque à gradire queflo dono > 

per* 



perche farebbe 'vii offendere U /patirà Ài >' '4* 
coyidìtion del fuo genio » # U certezza j eh* io tengo 
del fuo gradimento . Solo U fupplico ì gradire nel 
dono la dinota volontà di ehi gktk preftnta > che am* 

bìfee /nofharfi in.qtu&a^obUtion^ y jl 

Venetia*à dì i j.Decembtc 1 642 JL \J Jb/i 
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VORRÀ LEGGERE- 

L L E cofc dellafiandra mi è conuenuto con- 
tinuar quelle del Piemonte : materia pernoi 
più lugubre , ma più importante . Holle in- 
titolate CAMPEGGIA MB N T I , non 
obligandomi à dar conto de' negotiati fc- 
greti, ne' quaK fpene volte gfiScrittori ingan- 
nati , ingannano i leggenti : ma delle fàttioni 
militari» che nate ne campi, da tutti poiTo- 
-no ctfer vedute ; & fenza vn ricoglitore , fotto il terreno medefi- 
*-flio,fopra ad nacquero , farebbono da gli aratri eternamente 
fepolte . Le hò limitate a Campegggiameuti del PIEMONTE , 
& principalmente i quellr,ne* quali fia interuenuta la perfona del 
SERENISSIMO .PRINCIPE TOMASO , per feltrarmi dalla 
.jieccfliti di narrar foggetti , ch'io non habbia potuto picnamen- 
^ *e fapcre. Era conturtociò mio penfiero di tener foppretii g/i 
fni , e gli altri volumi, infìnchc il tempo che migliora i compoiu- 
•tfienri , e ditacerba le frcfche verità, gli hauefle refi più foau», 
maturi. Ma fi come di quegli della Fiandra fui sforzato i pre- 
metterne vna-particclla » perche altri ne haucua troppo weeiuto; 
così di quefti fon riolen tata à premetterne m'altra ^perche n è 
ftarofoucrchiamente parlato. Le guerre del Picrpoure ttoium 
quafi più lingue , che occhi , più ftoriograh* , cbe*ltÌ mom : P cr " 
che gl'ingegni mercuriali > vedendo vn a guerra dichiarata tra le 
tre Corone più potenti della CriAianki , ajurnhuteta da dutf 
Generali più valorofi del noftro Secolo, & efeguita nella più no- 
bile , & dilicata parte dell' vnmerfo, qiul e la Italia; molti da tan- 
ta dignità dell argomento inuitati, fi muouono U fcriucr le noftre g 
calamità, dalle quali, per lor felice forte , viuonq lietamente loi*t 
t«ni . Non è dunque marauigfia, fe alcuni libri ne fon venuti alla. 
*Jr» ">T9 • . * ••Ibi luce 



Iute ottenebriti da grandi falfiti : ò perche glt Autori fcri'ueneio 
ciò che non videro , non veggono come fcriuono ; ò perche gli 
auucrfari fi fejpiono di loro» come gli Atenicfi di Hiperbolo . Ma 
(pecialnientel'aflcdio di Torino , gloriofo non meno al vinto,chc 
al vincitore* fùfparfo di vani fogni , e d'ingiuriofe menzogne ad 
altrui ^cnio : ilchc fpfhfc lontani Pcrfonaggi di Rega! faìiguc , e 
molti faggi Miniftri , & alcuni etiamdk) di coloro , che più cor- 
rettamente fcriuono , fra* qualfnfplenae il Capriata , à ricercar- 
mene le rdationi ; le qua! i non potenzio neiJoro, ne à te, ne alia 
£iuftjn'a piò lungamente negare , efgongo ji (ccoudo , e terzovo- 
Jnme, che comprendono i Campeggiamenti d; quelli aue vltimi 
anni; perciochc il primo i^on è interamente ordinato . Che fc for- 
fealcuni dalla venti punti ne fentiuer doglia ; fon'io ben (icuro i 
che più acerbi morii imprime nel cuor loro ta propria confeicn- 
za : anzi la fama , feuera caftigatrice degli errori militari, volan- 
do gli factta con le ferrate penne , aflài più mortifere di quelle 
dclJe fàbulofc Stinfalidi . Hauremo in unto , Lettor cot tefe, non 
mfruttuofamentc verfato , fi coin'io fpcro , il fangue>l'inchioftro* 
c I tempo , altri nel combattere» io nello fcriuerc, e tu nel leggere. 
Quelli foli due anni ti badano per molti fccoli; fi come 
biennio di Roma uguagliata* fommini/trò materia per cinque 
libri delle Hiltorie di Tacito , che abbracciano ogni matcria;per- 
chc i libri non fi mifurano col palmo , ma co' foggetti . Impare- 
rai fri quefte pagine come fi polfan perdere le Otri ben difefe , e 
difenderle Cittì mal munite . Qui trouerai vn mefcolato di cafi 
lieti, e Jagrimcuoli, di attieni heroiche , & crudeli, d'imprele 
ben tracciate, e mal foxtite, come auuiene i que Capitani , che 
hanno il valore io fe» & le forze fuor di fe ftefli . Qui vedrai due 
u trio ni conia medefima intention difeordi , ftruggerfi per con- 
lermrfi , cercarla pace, e guerreggiare , anzi la guerra ciuile et 
fer rimedio della ftraniera,impk>randofi in aiuto quelle armLchC 
lì terne «ano auuerfe . Ma il profitto maggiore farà de poderi* 
quali palkado in quelle carte Ja rrifta immagine de' fanguinofi 
Spettacoli > impareranno i Miniftri , e' Configlieli Ja riucrenz* 
verfoi fuoi Principi : acciò, fedi fimili tragedie quefta èia terza, 
ancor fia l'vltima . Souucngaàncl rimanente quanto ti fcrifl» nei 
Sant- Omero $ c yiuifelicc * 
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RIVOLTA 

DELLA FORTVNA • 

DEL PIEMONTE u 
Per Taflcdio di Cafalc . 

^/^^ - / ^Sff 2^ r £ prò/periti della Campagna precedente, <r nro ,jj. 

J335t crano a l trcttan *i pegni della preferite, laqual^en- le ole- fc! 
^ *v3 ^^S^J go à deferiti ere , adombrato che h auro con breia *f,£" c £ 
jt Irti k^»l ^ *° f àtl Tiemonte all' vfeit de- r. s- 

gliefercitt, HaueuanoiScremjfimiTr.neipiCar-®™**™** * 
dinaie , r Tomafo , fon /<* clemenza accompagna* 
ta dal valore ,& col terror dell'armi , fecondate 
daU amor de popoli idi f cacciai A horamai del Tic- 
ipfMqlKf la guerra con la guerra . Erano così fienali , eJr rflcnuate le frup* 9 

pe auucrfe per lo fhignimcnto de quartieri, e per la fuga, che non ecce* 
U deu/ino quattromila fanti d'ordinanza , e duemila-cinquccento caualli 
da campeggiare ; for^e baftanti ad opprimere , non à difenderei loro 
amici . Laonde molti della contraria fatatone ,ò perle diffidente cagio- 
nate da improfperi fu ci cffhòycr offtquio ritardato d.il timore, ò perpen* 
mtitneut 0, òpcr tedio , ò per necefsità difegutre i Vincitori , ad ogni me- 
memo vemuauo dgittarfì a piedi loro . Voteuano i promefsi rinforzi piÀ 
, facilment e coma nda rfi , che mandar fi dal t\é Cbrifliauifsimo , impedi* 
to dalle lontane diuerftoni , & infojpcttito vgttdtmente dalla difeoperta 
folleuai ion di Normandia , e dalla non difeoperta d'altri fuoi t\egni; al 
qual morbo tnteftmo conuenendo rimediar cui ferro , maggiori d ti old ini 
fi afpettauano dal rimedio , the dal morbo mede fimo . Molto più fon*- 
tuoft per l'altra parte fi face unno gli apparecchi , potendogli Spagn itoli 
Hnditri e in campo, oltre allo sfotto dillo Stato , undicimila fatiti , e 
quatromila-citiqnc&niQ caualli ; %cntc animofa , veterana, crinfre- \ 
fcata , che p cr l 'anticipato ripofo dell'autunno , eraprefla ad anticipar 
le fatiche d 1 prmauera . Afpettauano oltre Aqu( fli , nuoue Iettate d* 
Uapoli , del Tirolo , e d'Mentagna : f di Spagna fumila fanti di quel* ' 
l'cji rato vittorie 0 ; cjjuido Appunto ne' muntimi giorni racquijìa* 
taSalJas , & approdata la fiotta tyiaceuole^giandò airvna, qjr 



2 4 Riuolta della fortuna 

all'altra il rigbr dèlia Ragione.. Siche pareua , che alla -vittoria del Vie • 
monte milit afferò gli buoni: ni in terra , le Stelle in Culo , i venti in mare; 
e faticando per la tutto il Mondo , vn emisfero prepamffcil foldato , e 
Coltro il foldo . Ma fperan %e più eccelfe a qucflaferm a profperitifi ap~ 
poggiauano . J^apprefentanafi, con niun altro indumento poter/i aprire 
il cammino alla pace generale, che col fuoco delia guerra nella Francia . 
Efjcrfcnc veduta nel pacato fecolo la fpcnen^t, per contigli» di Filippo il 
faggio , fucceduto al Padre non ancor m orto ,enon più Hj . T orche non 
co/i pretto piantati furono da Emanuel Filiberto Duca di Sauoia gitati* 
firiaciflendardi /opra le mura di San-Quintino in Picardia, che quel He- 
gno tanto temuto incominciando à temere* aUuono delle vicine bombar» 
de ft rifuegliarono gli trattati delle reflitutioni ; & a] quel f ubilo baleno fà 
nel Caftello di Cambre fu ritrouata la pace » che al lume di tanti intendi 
altroue cercata indarno, da tutto il Mondo parca sbandita . Giudicano-* 
no adunque, non fen^t fondamento, poter/i qua/i con zni mede fimo corfo 
portar la guerra del Tiemonte nelle vifeere della Francia , efaufte bora» 
mai di denaro , e cofi proffime alle riuolte , come alle querimonie delle 
Trouincie . Infatt i, quel? aura fola dell 'amica fortuna JjaueuagiÀ rif- 
luì dai e le pr attiche del? aggi ufi amento fràqucfliVrmcipi , e Madama 
Serenifs. ^tggiuft imento necefario a' vinti, <& ifpeàiente a' vincitort,ve- 
duto , che nelle riffe ciudi refiaua il Piemonte a' forefiieri, & a' T emone 
te fi la guerra: ni altro febcrmo fi ritrouaui al comun pencolo , fenoli 
quel mede/imo , che ancor dalle timide mandre è conof cinto, la conc ardia 
£ la vnione . Pertiche la ùietà di quefti Principi , e prima di hauere im- 
pugnato ti ferro , e nel più felice volo della vittoria , gli haueua indotti » 
per ifpegncre il fuoco ctuile , à la 'cure à Madama la tutela intera , &il 
reggimento, à cui dalla ragion dello Stato, dalle confuetudint della Cafa 3 
4 dalla diebiaration di Cefare,chiamati ft vedeuano, contentando fi della 
fola a fidenti , non pur neceffaria alla Tutrice in tante difficultd , ma do- 
vuta agli "Principi del fangue per le conflit ut ioni di ogni fakco "Principa- 
to ,etiamdio della Franchi-, per affi curar la prefuntiua fuc ceffone , fe 
mancafse la linea primogenita, che in quello cafo da vn fol filo pendeua » 
+4n%i i "Principi efìbiuaro à Madama l'autentico protocollo delC arbitra- 
rio aggiuflamctito di Fdtppo di Sauoia , e del V efeouo j no fratello , con 
Madama Piotante, forclla pure del Uè di Francia Luigi vnùccimo, dopo i 
medesimi di/pareri per la tutelatici Duca Filiberto lor Nipote , benché 
dal Beato . . imtdco ancor vmcnte,à lei commejJaJtfel quale accordo, per 
ben della pace reflò concbiufo, che la Serenifs. Donna godcfje gli fplen*- 
didi honori della B^eggenT^a, ma l ultima rifolution degli affari sacco- 
gheffe in vno idoneo Con figlio, del quale i Principi eran Capi, & affluenti 
élgouerno . Condefccndeuano adunque , che pafjaffe in loro , fenza prc- 
pudiabée pojìcrt, tefmpio delpktofo fatto dcfuoi Maggioritacciò con*. 

cor- 



Per laiTcdiofl Cafale. $ 

arrendo frà quello, e quefto ca/o tante proportioni nelle perfone , e *f 
motiui della guerra ; concorre/fero ancora nelle virtù, e ne capitoli dclU 
pace . Ma perche non pure d ciò s'accommodauano le domande di coloro* 
abenegptiauano per Madama , più coje ancora , per dar quiete alta "Pro* 
vinci a, corte f emente ammetteuano . Trattauanft già tot /oggetti molf 
alle fin ne : e benché co' trattati fi continuassero le bofhlita ; erano tutta- 
via con breui interualli diuijc la guerra,e la pace, per la forra della equi- 
tà, an-ri della necejjità , che raccorcia le lunghe confultationi . Egià per 
le congiunture di quefto particolare aggiuftamento s'andauainfinuando ti 
negotio della parficolar fofpenfion a* armi frà le Corone , ebepotea parto* 
Tire la generale . +Alla quaì opera infaticabilmente attenda: a il Nontia 
C affaretti , adducendopropofitioni molto acconcie a modificar la fteyerz- 
zra, e far ria alla pace molto efficacemente incaricatagli dal Vontefice ; 
Uguale alle mftarvre di alcuni Totentati Italiani , bavetta appunto per 
qucfti giorni c/prefsamcntc mandato il Segretario intorno Ferr agalli; 
più per dar quefto nuouo te/limonio della paterna follicitudine,cbcpercht 
crede/se poter/i aggtngner più caldi offictj à quegli, che per mero del Non- 
fio con tutte le pam baui a prestati . 

In qucHi termini fi ritrouauanoleMofedelTiemonte al finir deWin- afl^J'JJ 
terno , ceito principio di vn lieto accordo , ò di vna intera vittoria . Ma Cai J" 
tante public he fpcranryfur in vn attimo voltate capopiedcdaW infpe- f c r ™ p .'" tf 
rata diltberationc del Mar chef e di Leganès all' ajsedio di Cafale . Érafi i'rSdpu 
ben auueduto di lungi il Tritwpe Toma/o , che colà fermano tutti i pen- * 
fieri di (ni . *A quefto fine bauer concertata la trugua di Tormo^he /con- 
certò ogtiicofa: ritratto intwtpeliiuamcnte CeJercttod quei contorni, [otto 
color di ripe/o : negate à lui munitimi , e genti neccj sarte al t acquifto del- 
la Cittadella : perdonata a Franccfi la rotta alla Fiotta , per allungar la 
guerra conferuando le vite : neglette le più importanti piante del Tie- 
monte pir non perder Ca/ale di veduta ; antiponendo la dubbia fperanng 
di vna difficile impref a, alla centrga delle più facili. Natitralafciaux 
per tanto di rappre/entare al Marche/e , & alC+Abbate fafque^, autore 
( coni ei credeua ) e promotore dell' mf elice con figlio; che ftringer Cafa- • 
Jeda vicino, era perderlo . Cafale voleua cflèr prefo in Torino, Oc 
in Ci lui lo, perche lènza vrtare ftrepito fa mente ne 11" inuidia di tut- 
ti i Principi , occupate quelle piazze , quc.Ja cadca fenza romore . 
1/cfercito hauer più vigore, e più vantaggio , refiftendo aUc moflc 
de Francefi ne' lor quartieri , doue hauean nimico il paefè , che al- 
J'impcto de* foccorfì nel Monferrato , doue hauean fauoreuole il 
padano . L' ifpericnza eflèrc autoreuol mae/fcra. DauanripocI i 
mefi efferfi intercettc lettere de' Cafalafchi al Cardinal della Val- 
letta con alti lamenti , chè la fola prck d'Afti , e Villanoua gli ha- 
uca ridotti allo eHrcm.o. filler {uiajnicutc il Conte di Harcc rtc 

4 a cono- 
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eonofomco a prona i che fenza Torino > Ja Francia non porca pifl 
focfoner Caule , (cnou auiicnturando in rn campo tutto il con- 
dii iliaco in Italia:c le la Tua felicità l'haueua accompagnato ai mal 
p.ul;> della Rotta j (1 faria finalmente fiancata di feguitarlo per 
tanti precipiti; . Con quefti configli il Principe difconfigltando al Mar- 
chefe l'ajfedio di Cafale,gCmfcgnaua ad a/J'edtarlo , e caldamente il prt- 
gaua , come primi parefje praticabile la campagna , venirne con tutte le 
foiire all' dfjedio della Cittadella già per la metà circonuallata : onero 
alla rifcofja di Ciuafjo già imbroccato da' fuoi caualli , e terminar la 
guerra d' Italia ite' termini del "Piemonte, Haur ebbero quefie.ragtoni 
fatto alcuna imprefsione , fe il lungo defiderio del fine , eia prefuppo/ia 
agcuolv^a de' mez^i , e l'ingegno b umano naturalmente inclinato a fu- 
fpicare, non bauejfero preoccupato l 'animo del Marchefe , Gelofo ad un- . 
que del fuo fegreto , fimulaua di volerfi piegare al parer del Principe» 
e flaua fermo nel fuo : /tutina volentieri , ma non accon/entiua alle ra- 
gioni di lui : riuolgeua in vn tempo gli orecchi à Torino , e gl'occhi a Ca- 
faleiprometteua, e pigliaua prolunghi : fi feufaua su la fcarfità de' fo- 
raggi* c n'empicua i va/clli del Pò : allegaua la piccole^a delC efercito . 
per cinger la metà della Cittadella di Torino , e radunauagrandifsime 
for^e per circondar la Cittadella , e la Città di C a/ade : fi fcruiua delle 
propofitioni del "Principe , communìcandole altrui , per forprendere Co- 
pinion de' Francefi , e del Principe i/lcfso . Infatti, bauendo ne' gior- 
• ni delle palme inaiato D. Carlo della Catta Generale della CauaTlefut 
"Napolitana a preoccupare gli pafsi d'intorno à Cafale , & ributtatoti 
foccorfo de' Taefani , apparfe il Marcbefe con fiorito efercito , e fuperbo 
equipaggio dauanti agl'occhi de Cafalafchi , appunto nel giorno trionfai » 
% .Apri- della Pafqua , laqual , fe verofo/je il proueroio Italiano , gli prefagiu* 
le 16^0 ogni cofa felice , Fu certamente ammirata dal Mondo la ficurciga , e 
gcnerofìtà di quell' animo , neW innesti re vita Forteiga proclamata fa- 
tale. Non temè di fpignerfid quella Hpcca , fi come V li/ se allo [cogito 
della Sirena , in cui fuccefsiuamente naufragato haueano gli antccefso* 
• ri. , Non l'atterrì quel ftmfiro augurio , the atterrì /empre i più forti , c 
famofi Capitani , di piantare il feri/io in quel mede fimo campo, doue al- . 
tri de' fuoi difgratiat/tmcnte haueano combattuto , Campo afsai piti ni- 
fauflo per la pugna , che lefepolture di Leutre agli Spartani ; re/landoui 
eolà fra' cumuli d'oj sa fepellita la fama del Gon^ales , e la vita dello 
Spinola , Jin^i fperaua il Marche fe tirar profitto dalle loro dif autieri- 
ture , e racco,- fiutile di gloria da quelle ceneri , a/sic tirato di emendar ; 
gli errori da lor comme/si nelfefpugnare , non che fpauentato dall' efito 
de loro errori , Ma molto più viuamentc apprende ale gclofic de 'To- 
tettati vicini ; a' quali nondimeno , per giujltficarla fincerità de' fuoi fi- 
> • mandò fkbito ferfonaggi di non mjruttuofa facondia ; e/ponendo 4 

cfleic 
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efferfi il Marchete di Lcganès coflrettod francargli homeri in* 
fermi del Milancfe dal continuo pefo di tanto ferro ; ne poterlo 
fcuotere alcroue con più comune vtilirà , che fopra quel terreno , 
per nome> e per verità fecondo fomminiitrator del ferro a tante 
guerre. CafaJe cfler la EIena,chc mentre giacerà in grembo al ra- 
pito r foreftierc , non fi vedranno afcmtti difangue i campi Italia* 
ni . Non hauer bifogno il fuo Monarca di aggiugnere quel pugno 
di terra à due Mondi i ma voler profcioglicre il gio«»o a "li 
opp eflì Cittadini, e rendergli faJui al iur Signore . Finalmente » 
non haucre altro fine , che di Sprigiona; la pace generale , la qual 
gemea rinchiufa fra quelle mura . liane an molto del vcrifimile que- 
Jie honorate proteftatiom,per bauer la fpetien\a infestato , che quante 
xtolte Cafaleé giunto al yerde : incontanente fi tau alitarono le pratiche 
della pace . Onde l'altrui gelo fi a , che quefta TiaT^a non fi cjpugnajje 
da gli Spagmiolì , inuitaua gli Spagnuoli ad espugnarla . Era dunque 
defiderabde al Vicmonte, c> a Juoi Trincipi, ebei l{cgij Miniflri fojjcr 
-pna yolta [atolli di quefia prcd4,percbeò feguiffe velocemente la pace , 
è fi profeguiffe caldamente la guerra-, la qualjmentre C animo era dift rat- 
to iti due paeft , in ninno efficacemente operaua , egli diftruggeua ambe- 
due * 1)U quefia buona intcntion del Lcganès non f u (fi come il più delle 
•polte accade ) fecondata dalia fortuna . Non cosi toflo fu meffa mano « 
gli approcchh che il lungo fereno s imbrattò con prodigiofi dilutUionde le 
epredi terra fi disface ano dal Cielo mentre fi ficcano da' faldati , degni 
al catodi pietà, e dilode, percÌK nel trauagliar letrmciere , trattatati 
dalle forine , e dalle pioggie , fra le flrofcie a* acqua , e di J angue, com- 
bat tettano contro a mmici col ferro , e contro alla natura medefima con 
Ua cofiait^a . jfn^i à tanta fiducia pcruenne lagenerofttà di quello Ca- 
pitano, che attendendo agli approccile non alla circonuallation omet- 
te a fludio maggiore nel rinfcrrar quegli $ entropie nel ripararfi da que- 
gli difuora,comeficuro dcllor pie ciol numero ,e del fuo valore, e rifoluto 
d'incontrargli,? combattergli . // Conte di Harcorte a cui,fi come nel li- 
tro antecedente babbiam narrato^ della guerra Italiana era impofla U 
carica dal BjChrifliamffimovnonfen'T^a profondo penfiero andana feco 
riuolgendo ciò cfye conuemffe al fuo Rj i <&' al fuo bonore . V dina da ogni 
parte l'efercito Spagnuolo efsercompojlo di quattordicimila fanti, e cin- 
quemila caualli,non inguauiando il fuo la tcr^aparte di tanto numero. 
E connettendogli pure lafciar muniti gli pre fidi , eia campagna in Vie-* 
monte, contuttociò,fiimolato dal proprio genio , che non conofee paura > 
animato da genero} e lettere del Signor della Torre Couernator di Cala- 
le, e ncceffitato diirtfprefsù comando dtl Rè à pofpor glintereffi della 
Sorella medefima a quel foccorfoji mife ardir amete in cammino angrofi 
fondo lejue piccole Jquadre con ah une truppe di Madama , & qualche 
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militie Viemonteft tumultuariamente raccolte , ma più co* MonferrinP 

che vfcitt dalle fpelonche , e dagli Agguati de' lor bojchi , lietamente 
fi mefcolarono con le Fr ance fi ordinante . In quefla maniera parata à 
molti efferfi trasferita la guerra del Vn monte nel Monferrato • Ma d 
Trincee Tomafo prcuenendo con la opinione , come hauea fatto con in- 
fruttuose protefte, le confeguemre dcU'vna , e del f altra fortuna , inco- 
minciò à tener Cocchio fi- i mo Jopra Torino . Impercioche rimanendo a' 
Francefi C arbitrio della campagna , era veri fintile, che Je rompeuanogli 
ajfediatori, haurehbero feguita la fortuna dentro al Tiemonte ; e [e di» 
Jperauano difaluar quella Tia~%a, fi farebbero con maggior impeto ri» 
uerfati Jopra quefia ,pcr fare vii 'acquijìo equi u alente alla perdita . Ve- 
nlche raccolta la fua cauallcria , e comandate alcune militie , difegnà 
comporre vn giuflo corpo di gente con la guarnigione , e con molti vo» 
luntari ; & vfeir con loro alquanto lungi , òper obbligare i nimict à la» 
fetare addietro molta gente ne gtingchfiti prefidi ; ò per rompe) gli af- 
fatto fefivolgeuano addietro perdenti ; ò per coprire almen la Città fe 
ritornauano vincitori . Haueua egli al Leganès commendata la rifolu- 
tione di vfeir delle tnncierr; perche non rtmaneffe tra le f orfici dells 
Città , e deUHarcorte ; & perche, effendo fua la elettion d'vn fitofauo» 
reuole potè f se combattere sì vatit aggio fo di campo come di forre . Oltre 
che difmifurato , e montuofo tanto farebbe flato il compre fo della ar- 
conti allatione, , che ne il tempo bacerebbe à fortificarlo , ne la gente a) 
difenderlo , Ma il Leganès incominciando à Jlimar più fauuerfario co- 
me più fi veniva approffmundo ,pofe di nuouo in confultatione , fe do» 
-ucf\'c incontrarlo , od appettarlo. E fe pure alcuni configliauano l'in» 
controsda quegli nondimeno , che ripongono il fontmo della militar difei» 
plina nel fuggir le battaglie , &ficurarla ritratta , molte eonfideratio» 
ni fi opponeuano ; ondepotea parere ambiguo qualfo/seil miglior parti» 
to , fc tifpcrien'ra non hauefse decifo , quel che fiprefe efsere fiato il 
peggiore . Depcfla dunque la primiera dclik erottone , giudicò più ficur* 
il coprirfi con vn fubtto , e però tardo, recinto , E per empir tanto fpatio 
di colli, e piani , di circonuallationì , e di approcciti, e chiuder tante 
aperture , e tanti varchi , contraf se tutte le forre, enuoue ne raccolfe 
dillo flato . Ordinò ancora al Colonello Riardi , che trauagliaua nella 
efpupiation di \ofipiano , ptccola ma doloro fa verruca a gl'occhi fuoi* 
di ricondurre al Campo quei Reggimenti ali apparir del le infegne nimi* 
the ; e non chegitiduafse molto ficuro fomminiftrar gente alVrincipe^ 
gnrj r appellò dal pref/dio di Dorino mille-cinquecento del fuoif autiere» 
faiidoctiamdio U "Principe m: defimo à voler'inttruenire con la JuaCa- 
ualicria , anzi con la fua perfona a quel gran giorno , per direttor 
della pugna, e partecipe del trionfo . Erafi difpoftoil Trmapedi vo- 
tarfenc à Cafalcjcpra t rilafsi} m T attenuto daprtcgbi delle Infanti fue 
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'tortile i che di quella imprefa non faceuano troppo lieti pref agi \ e delti 
; fupplt cationi del Configlio, con la rappre/entata immagine de di/ora\tw» 
the nella Città potean facilmente /eguir tra Cittadini , e /old ut/ ; velo . 
(emente vi mandò la pcrfona di D. Mmritio di Sauoia , Generale della, 
CaualUria "Piemonte fe , con ottocento candii , e quella richiamata in± 
fanteria , che à te mpo , e felicemente arriuò à Campo , Così con egua- 
li fperan^c sincammtnauano gli vni à recar joccor/o , e fi allc/liuano gli 
altri àfr acca/farlo; rimanendo// palpitanti quei d'entro frd la Jperan^a, 
ci timore : quando il nontio di nuouo fi frappo/c inerme tra gli armati » 
per mutar Cine erta, e peticolofa vittoria in vnaficura, e gioconda pace. 
*Poicbe la pace non ègtamai sì vicina , come allora che le battaglie non 
fon lontane • Ma le dif armate preghiere,» perche paia fiaccherà ascol- 
tare accordi , quando già fuonano le trombe , ò per le vguali fperan^e 
dell' vno , e dell'altro Generale, ne dalCvn , ne dall' altro furono ammef- 
f e : ccrtijfima prona , che Mercurio non è baftante à pacificar le due fer- 
pi » jen^a la verga . An^i dall'abbate Vafqut\ , per la rimembran- 
za dell'altro accordo /otto Cafale, con amari motteggiamenti fu tronca» 
to U di/cor/o, che troppo tardi douea piacere » Peròcbe venuti alle ma- 
ni > cofi di/aflro/o a gli Spagnuoli fu l' e/ito della guerra , che la vittoria 
mede/ima potè lujegnari a vincitori , quanto fian lubriche le militari 
fperan^e . Ma non è del mtopropofito contare il /ucceduto in que/lo a/- 
fedio , ilqual non annotterò fra' campeggiamenti del Principe ; benché 
della parte , che n'hebbe la Cauallcrta Piemonte/c , ne ridirò poco ap- 
preso quanto più brieue potrò , ciò che dal General mede fimo , chela 
conduce , fu riferito . Molto minor penfiero prenderommi di numerare 
i cad antri , ò le ferite di quefìa ò fuga , ò ritirata ; che faria fiata vera- 
mente macello ,/e la fame della preda non kauefje mitigata la fete del 
j angue . Quantunque fia fficile il giudicare , che Je molti Ju'l Campo fon 
nmaft morti» & ignudi ,fi maggior la mi/erta , e /e molti fi fon ritirati 
jani , & armati, fu maggior la vigogna , Biflimi affermare , per cià 
ch'io diceva , che queflu difaftro bà fermato il cor/o alla fortuna degli 
^Principi , e del Piemonte tarici , come vii abbico chiama Coltro , cosi 
"pn'afjcdio hà tirato l'altro tvna pei dita l'altra , vnarouinaC altra ro- 
vina ; e precipitate le cofe hoflre , e del Monferrato medefimo in vn mar 
dirrepar abili calamità . ih a molta più lungi da quefli confini trafeorfe 
§ incendio di tal caduta . Egli hàgittato {ucomt l'incendio di Faetonte 
nel medefimo fiume caduto ) la mortifera vampa dal Vò al Danubio, al 
%eno , & alla Scaldi : hà trapalato il Mediterraneo, infiammato ti Ta- 
go,c libero , e volato oltre l'Oceano al Mondo nuouo . Perche indebi- 
titi gli SpagnuoU nell'Italia , e liberatigli Francefi dalgraue impegno di 
fieni , e di/pendiofi foccorfi ; ha>: Icggieì n.tnu potuto , non pure addop- 
piar lefor^e attorno alle Germanie , & alle Fiandre ; ma infiammargli 
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Immorì giadi/pofli nelle Vi/cere delle Spagne. t fato frefo Torini 
ferola fuga di Cajale : e 7 tracollo di Tonno , hà finito difolleuargli/pi- 
ritiri* /pei arride 'Catalani : & il mate/empio di quel Kjegnofb* 
tonano il \egno di Tortogallo : e piaccia alla Divina pietà, che il fatai 
fuoco quiui fi c/lingua. Egli t dunque tridente , che la catena di tutte 
Icdi/aunenture degli Spagnuoli , e de loro amici , 'pende dàì Jofo ' 
anello di quel pemitiofo configlio delCintempeftino affede 
diCafale. La onde fi può concludere t che fio, 
occorfo quefia volta al Leganés ciò che 
dTolmide auuenne , il quale Sii- 
mutato dall'augure al- 
fe/pugnationéi Beo* ' 
tia , e /confi- 
gliato 

da Ttricle imitti/fimo Principe ; andò à perdere mfc ] 
fcrabilmente/eficffo , egli amici , per 
hauer più credito in cofe 
militari al Sacerdo- 
te, che al Prin- 
cipc , 
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ASSEDIATO 

E NON SOCCORSO., 

E temute nouelle di qtteflo infelice rompimene 
toptrucnncro al Trmcipe Toma/o col ritorno di 
D. Maurilio* e della ftta Caualleria decimata dal* 
la Morte , & infralita per le ferite , e per le gran' 
di, & mfriìttuofe fatiche in aiuto dell'armi aiuta-* 
trici. Quefli ricercato fpecialmente dal Trincife 
di ciòt che à lui, &• alla (uà gente interuenuto , e 
qual parte toccata gli fofsein quella fpeditione ; 
ragionò in quefla guifa . Che al vcntefimoquinto di aprile cortefemen* 
te meontratom Morano à nome del Marchefedi Leganti dal Barondi 
Scebàcb Colonello di Tedefchi , // dì feguente precorfe al Campo . Quini 
di primo incontro abbattutofi nell'abbate Fafque^, & efpoflogli il de- 
fiderio>cbe baueua il Trmcipe (Tinterucnire à così grande occafione, &■ 
i pericoli della Città , ch'il ratteneuano;gli hauea l\4bbate /cecamente 
rifpoftOfche poco fi daua a gli Spagnuoli ò venifTe il Principerò nòé 
li qual morfo bauendo egli conueneuolmente rifratto , pafsò alla tenda 
del Marche/e , da cui con altrettanta h umanità, cgentilCTga fu accolta 
introdotto pofeia ragionamento fopra i di f igni de* nimici ; e D. Maurino 
affermando che farebbono fcn^alcun dubbio venuti arditamente alCaf- 
falto;trouò di quei Miniflri alcuni di contrario auuifo; perfttaft da quel* 
le caute conuenien^c , con le quali fogliano eglino ne' rificoft cimenti li* 
brar le proprie rifoltttioni . Ter la qualxofa dubitò hi sàie prime , non 
forfè la confidane di non vedrr l'inimico, diminuitegli preparamenti à. 
vici uerlo . Et in effetto, ritrouò le preuentiom alquanto tarde , i tratta* 
fli .mperfati, e la dilpofnion delladifefa non vguale a pericoli dell offe* 
fa . Giunto il dìjegi etite a Morano il Conte di Monti/elio Luogotenente 
CentrM tonali otti tento caualli , conducili p.MaMritio alla pi&3* 
— ) d'arma 
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i • Torino Attediata 

étarme : nobil fu/fidio , e lietamente mirato da colorò , che incominciò 
nano , per le foprauuemtte nouclle ad efser mfli . Giunti , brbbcr quar- 
tiere nel quarticr del Marchefe , alle falde di vn colle oppofio alla Citta» 
della , eirconfentte dalla linea > & comandate davn folttario /orticel- 
lo in su la cima verfo San-Gtorgio . alloggiati, numerarono più f attieni, 
che bore-, perche la maggior patte mandata fubito à guardia degli ap- 
À- proci hi, vide cader due volte il Sole ferrea sbrigliare. Moftratifìi Fran- 
. cefi alla pianura tra'l Monte , e il To , dou erano /piegate le t nde Ita- 
liane , ri folutt air attacco dallato di Frafsineto ; furono i Ticmontefi di- 
ut fi per mt cru allo di vn miglio , parte in quel pofto primiero, e patte nel- 
la Margherita fopra il To : il cheàD. Maurilio, drfiderofo di adoperar 
in qualche iljffirc imprefa le Juc truppe vnite, grandemente dispiacque. 
u ^" giorno appre r so,hauendo il Conte di Harcorte riconosciuta l'import u- 
* • nit à della piana , e presentato il m.iggivr corpo d elC efercito à flrette ordi- 
nante , fiammeggianti nell'amie al riuerbtro del mono Sole , tra' mon» 
ticelìifourappofti agli alloggiamenti Spagnuoli ; ti Lcganès fcefe al pia* 
no ,lafciando nel tuo quartiere D, ^Antonio Sotelo per comandarla di 
€onceito con D. Miuritio : ma poco dapot chiamato à fe il Sotelo , & à 
ni un 'altro de' maggiori Capi raccomandata la /opraintendcmra di parte 
tosi gelo fa ; à D. Maurino mandò in manco di me%£ bora fette ordini 
differenti 'J vno , di vfeir d l quartiere con gli quattrocento caualliri* 
mafi al colle , e fermarfi fuor della linea: Coltro di marciar con elfi fpe* 
dit amente contra San-<jiorgio : mi altro , di reflarfi à meqro cammino, e 
mandar Giuldaneà batter le firade » e fubito vn altro, di ritornar fent 
yerfo la linea: appref so vn altro dtfalire m battaglia dinanzi al preno* 
minato /orticello ; incontanente vn altro , di torcere à fuufira , & occu- 
pare vn pratello foggiacentc à quefio forte : tvltimo portatogli dal Con- 
te di Mufsano , di f par: ir di nuouo quella metà , e lafciatt qtaui dugentò 
taiiallipcr far fronte a San Giorgio , con gl'altri dugento acquijlare ,e 
tener faldo -pn pofto nel declinar della collina , in faccia ad vna cafa 
campcflre armata di quattrocento mofebettieri delle nouelle militit 
Spagnuole : dalia qual confufione degli ordini ,prejagi D.Mauritiot di- 
/ordini della confufione . Era veramente il pofio cosi honoreuole, conti 
pericolofo , & efpoHo a' primi af salti ,per la vicinanza ad vna trifla, e 
mal difeja valle per cui pafsò la rouinaima nonfapeua qual nobil fatto 
fperar da quelle poche bande con difuantaggi sì grandi . Toicbe lo /pa- 
tio intergtacente frà*l pofio* la cafetta, era impedito di fojfi,rotto di fan*, 
ghi, e trauerfato da vna public a via con alte rate , che non permetterti 
do il paf saggio alle ordinante fe non sfilate , e f coperte > ricbiedeua pa- 
ticn\apiù che valore . Mandò pertanto protefiare al Marcheje , tb'ei 
manterrebbe quel luogo finche le vite fi mantene\sero ; manon e/ter di 
riputatane ò di ragione , che cinque fole compagnie; tanto lontane dalla 
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iirconuallationc , in /ito iniquo d caualli , fen\a fponda $ infanteria, 
lungo tempo contrafimo ad vn nimico, il qual con tanta machina di ca- 
uatieri , e fanti $le fopraftaua. Ma que(tc proteflationi vanamente re- 
plicate per molti mejjaggi , trouarono le matti già da maggiori penficri 
occupate . ultimamente gli fu rifpoflo , che ricercaffe mofehetteria dal 
Couernator del forte , e da vicini Officiali : ma non effendo à quefli da- 
to ni un ordine, feguì vna alluftone dannosamente ridicolofa ; ri/pon- 
dendo coloro , non hauer f acuità di mandar ciò , ch % egli hauta fa* 
cultà di domandare . Incominciò frattanto C Harcort e àdir'rzfar bat- 
terie [opra il colle , & attorniar quadriglie in più lati , ma principal- 
mente nella preaccennata vallicella , per faggiar con piccioli tratti 
le for^e de gli Spagnuolt : & efjendo fiata molte bore la fortuna per- 
pleffa à fauor di cui doueffe trar le forti , fauorì finalmente l'ardir de" 
•Franceft : perche in /ignoriti della valle, vennero con alcune maniche di 
mofehettieri > e molti [quadroni di caualli accalorati dal grof/o delCe- 
fercito, ad occupar quella. C 'afa . Ne fletter molto i difcnditori ad ab- 
bandonarla , e cercare ti fido rifugio della linea ; non potendo D. Mau- 
tritio aiutar quei fanti circondati » e lontani » fe non da fanti aiutato • 
Guadagnata la cafa,$indrÌ7gano con le mcdcftmc for^e contro à lui% 
il qjtale tanto infèriordt numero, quanto lontano dalla /peranno, di 
aiuto , manda le corale de* Conti Serraualle , e Trinità fatto l ca- 
lor della linea per tfquadron di riferita : fpigne gli archibufteri fuoi , e 
del Tachieri à nceuer l'impeto dclt'auucrjario : & egli con la fola com* 
pagnia della guardia del Trinci pe condotta dal Cornetta Mondr agone » 
ftà f aldo nel pqflo per foflenerlt. olà caricati gli archibufteri dopo le 
J cariche , poflofi egli à fianco della guardia , la /doglie impet notamen- 
te contro a gli afj ali tori . llMondragonc pieni 'ardore, e d ardire , ben 
fecondato da fuoi con le/pade alla mano , ributtò ben tre volte tu fino 
alla c a fa quei , die non giacquero per cammino ; tra' quali di man del 
TAondr agone fi vide cader colui , che gutdaua il primo /quadrone autiere 
fo : ma non poco gli coflò la vittoria , e/sendogli vecifo al lato vn 
fratello , il cui J angue fegnò quel volo > ci) egli haueua bonorata» 
mente di/efo . Qucfla rcfiflenza , benché pretiof a per molte morti , die-* 
de f per avrà àD. Maurttio di poterli fofpigner e a/sai più oltre /ci) a- 
steafoftegno d'infanteria» "Mandò per tanto proteflare a gli Officiali di 
trecento Dragoni già ricoueratiappref so alletrinciere , efser di /erut- 
to del Bj,che mef so piede à terra lo fo\\enefsero : ma fur parole al 
vento fparfe . Vofloft dunque à fchermire al miglior modo, andò tratte- 
nendo con picciole f [uadrc di arthifrufteri il nimico , il qual vantaggio- 
fo di gente, e difìtojior vicino con caracolli, ber lontano co' mofchettte- 
h coperti dall'edificio , /copertamente le ber/agliaua : fi che in poco 
eCbora molti, ò di morte ò di ferita , rima/m inutili; ne potendo/i ritirar 
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gl'inférmi fette» da' fatti , and aua fi come cera à gran ealdo miferahiM 
mente sfacendo fi quel picciol numero . Tdà piùpefaua a' Francefi con-* 
fumar qui inferma prefitto le genti ,e 7 giorno . Laonde , tralafciats 
l'impreja di forcar queftopoHo , attendono a calarft dolcemente peri*, 
collina : &• àpoco a poco guadagnando ternato, e fiducia & à parpaff* 
ritirandofi le [quadre oppofle, tutto à vn colpo feendono loro addoflo.In* 
natici a. gli altri fpittgono cento fanti con Jpadc tratte all' afjàlto delle 
trincicre : ma rifojpmti da coraYgicfi benché radi ttradori Spagnuoli, ci/ 
erano colà rifuggiti, ecco pi eapitar tutta l'onda de' caualli, e de' fanti » 
che al fecondo afjalto le urne stono , c le tran feendono ; fulminando C a<* 
nimofo'Conte di Harcorte alla tefta del Reggimetito delle guardie ; e ca+ 
dutoglifotto il cauallo nel {altare il foffo , venerò vincitore, Rote i gli 
argini di terra , dileguò vn muro di ferro di mue /quadroni tt aitarti , 
che vi fi auano à fronte ; non oflant e il glorio/o efempio di alcuni Officia* 
li, e principalmente del giouane Conte Bolognìno , che vi morì combat- 
tendo ; Capitano da tutti celebrato , ma da pochi 'cgutto . Terochc gli 
dfjaliti , battendo in facci a i Francefi , à tergo i Cittadini à tempo vfetti» 
( d'ambi i lati intercetta la comunication de* quartieri , fuggono chi al- 
lx delira , e chi alla manca , più cacciandone il timor , che la fpada t fi 
confondono le voci : e gli ordini nel fiero strepito di cannoni > e fpade > e 
grida : fi rompono fra fe me fcolat amente a natii , fanti, e bagaglie : al- 
tri predano , altri fon preda : chi patteggia la feruitù perla vita,chi cer- 
ca la notte ne' bofehi , chi fugge il ferro nel fiume, il qual rapì quella fe- 
ra gran parte delle fpoglie a rapitori : il Leganès medeftmo adirate 
contro afe, contro a fuoi , fra le ordinante più fedeli, & intere và 
minacciando , e ritirandofi . Così andaka in difordtne ogni cofa , menerò 
ancor faldofiteneua D. Mauritio nel fuopofh . Finalmente non poten- 
do p:ù f^erare in tanto confondimento il comando del Generale , dalLt 
necejfua prefe conftglio . Trouauafi à fortuna con lui fpettator dell'in- 
felice fucceffo il Spadino , di grande fperten^a, & autorità fra Capii ani 
del Rè . .4 lui dunque dolendofi , che con poco riguardo della (uà per/o- 
tta, fofse la f data la fua gente dal Leganès hi preda al più forte, conteftò» 
fe iutiere adempiuto le parri a Te commedie , col non cedere 
il luogo iurtuo allo eftremo . Et affermando il valorofo Vecchio* 
che in og:ii tempo ne renderebbe honorata teftimontanza » 
di cornuti coi figlio rif olite di ritirar fi alla linea > e richiamati i du» 
gento inutilmente auan%ui , riunirfi à quegli che nella Maigherita eran 
rimaft , per poter più fortemente ò tentar la propitta , ò refiftere ali* 
contraria fortuna ; e combatta per la falute, poiché per la vittoria 
era fouerchio . Ttia non pur la ritirata fù femra f angue ; perche 
vfeendo la mofehetteria da quella cafa vicina, coti cinque pieni 
/quadroni , fra quali far eonofcintt U genti del Motta della 
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&d Attorte ; D. Mahrttio alla tefla fqvadron di riferita copre la ritìf 
rata de funi ; <£r approjjmandófì 'gli avuerfari , prende il rimedio de' 
cafieftrcmi , comandando al Serraualle di andar loro audacemente 
èlio incontro , & al Montijeilo di fomentarlo . Ttìa giunto il Serraualle 
ad Vn fojfo , ne potendo i cavalli per la malvagità del terreno facilmen- 
te volt arfi, prendono quegli più aitò il varco per crrtondaflb , J^uiu* ' 
perdettero gl'vni C anima , e gì? altri l'animo ; perche la plebbe de' • 
foldati atterrita dall' evidente pericolo , abbandona gli Officiali -, i 
quali tuttauia facendo fronte , fecondati da D. Mauritio alla deflra , 
€*dal Montifetlo alla Jiama ; cade il cavallo^ Senduatle , & 
è fatto prigione ; cade quella del Montifello , & è tfictfi ; nòbdijji- 
tno Cavaliere, & effettismo Capitano , enamdio x felice perchè non 
foprauijje alla comune infelicità . "Ma D. Maurilio con l'vlt'mo drap* 
pedo di vetreria ardi a » non lafcià ài cfortafè'" > '& refi fiere fin- 
thei fuoi non fi furono ridotti m fatuo . Scefo dunque alla campagna 
per ricuperare i quattrocento laf ciati alvo , trova de" fuoi Capitani ti 
Teftore , il Vorrò , tjliaTga > lUreft , & H Ceorgis , che benché privi 
d'infanteria, t'erano con molta virtù , e molte piaghe affrontati contro 
ad vn numero grande di cavalli , e fanti unnici , e già con vantaggio 
vH .venivano premendo,e foftenendo la pugna ; la qval rifcaldataficon 
la prefen^a di D. Maurino , ricvperaao dalle mani dèi nimica fettone 
ta prefi, e prefme à iuiduiotto , rkacoiano gì altri, e fi ritirano. D.Ttiau • 
ritto non potendo più giouare ad vna caufa perduta , ritirò V aitando 
oltre ad vn pie ciol ponte fopra it canale ; dove trovò rifuggiti aucgli 
/quadroni Italiani #be nonfofienner l'impeto Francefe déntro alla linea, 
S'vffersegli contvttociò(fol che,accompagnati da qualche numero di fan 
ti volcfjero fecondarlo) d'mueQir di nuovo i Tratte efi, dàlia rngòfdìgik 
del botùno,e dalla propria fclkHà dijbrdtnàth e Uifpcrp. Congiuntura 
fauorevohjfimapcr cambiar là forte de' vinti ; baftando fovente ref em- 
pio di pochi ad emendar C errore di vnefercito . "Ma non trovata infan- 
teria fgivdicandofi da q veli' attacco potemenvfcirc alcuna peticolofa. 
Zftndetta,ma munafruttuofa vittoria;d ettberirdi condurre con ogni cc~ 
lenta quel foccorfo à Torino , per faluar le céft domeniche, poich'erano 
difperatc Metterne; & incamminati fi gli (quadroni del'F^è à Tonte-Stu- 
ra% venitegli có fuoi fomentando regolatamente la rirìratd, 2°; A * 

Quefie relation: confermate dall'ifperien^a , confermarono al Trìnci- P r ^ c • 
perni gin ditto fatto da lui pochi giorni prima dell' acerbo cottflittoJTer- £ C e™!5^ 
che veduto il tipo del Campo Spagnuolo fono Calale , predìfje fubito, ai Tori- 
che queW imprefa per mancamento di buona difpofitione correrebbe ^ | Q c f £ 
fortuna . Tiara per Ceffetto feguito crefcendogli nell'animo la concepita fair»-* . 
gelofia di Torino ; e dalla commiferatione de mali altrui rivolto alla vi's'mci- 
r cicce cura de fuoi , follici tò apprejfo al Manhcfe vn fubito rinforzo mitu. M 
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della guarnigione indcbilita di quei fanti , che 7 Marche/e medefimo ha* 
ucua per la fatale imprcja chiamati fuora: e radunate alcune circonvici- 
ne militie , Riandò la metà de'Juoi caualU nel Caoauefcper ifeorgere vn 
?J ,m0 conuoglio di munitioni da guerra firtttamente necejfarie e vifitate /c. 

s " mura c tutti gli pojìi, [pedi gli ordinipcr riftorare ,& accrej cere alcune 
S l ° * foriificaiiompiù importanti . U taìflé * dotte pochi giorni prima dife- 
gnaud l'efpugnation della Cittadella , riuolfe C animo allaficurevga del- 
la Città; & incominciò àflimar vittoria il non eflervtnto.' Fra quelle 
amare follicitudim il Conte £ucrard*jftnariopportumffime lettere gli 
ri-tv dal legane* già m onerato in Vercelli ; iUmal frà tanteperdtte non 
l.Mag- . fJ .j t : [ a p t udenti t d>c nelle grani confuftom i la prima JtmpreÀcohfpn-. 
gio * derfi, peràòcbc nel rtttrarft munì col reftduo dclCeferato , e rinforzò gli , 
pr efidi circonuicinì , acciò tarmica vittoria non fojfe maggiore • Scri- 
ueua egli adunque al Principe , quantunque il lancio dei Francete i 
Cafalc forte flato gagliardo nondimeno aJI' aflalicor medefimo 
hauer coftato affai ; e quegli , che à lui mancauano , eflere per la 
magg ìor parte Tper.fi » e non perfi . Pcrilche ritornando ad ogni 
inflante gli fmarriti fowo le infegne , confidaua di rimettere in 
brieui giorni le cofe in tale flato , che fi faria potuto emendar con 
qualche nobile attione il colpo della errante fortuna . Aggiugne- 
ua , che alle confeguenze fi douea dirizzar l'occhio , cT penficro > 
con rifoJutione , e coftanza : ikhc feuza dubio fperaua dal zelo , o 
grandezza damino dell'Altezza Sua : laqual per tanto fupplicaua 
di volergli accennare, quanto giudiearebbe più tonueneuole > of- 
ferendoli prcfto à dilporre ogni cofa con diligenza . Finalmente 
commendaua molto la virtù i e valore della Caualleria Piemonte- 
fe nella difefa del Tuo pofto , hauendo fatto il fattibile in tanto in- 
fortunio: e fopra tutti D. Mauntio, the co' generofi atti hauea te- 
flifìcato l'alto animo della fua origine tratto j dclche il feruigio 
del fuo Rè c»Ji confcruerebbe fempiteme obbligationi . Ma non 
meno attenti furono i vincitori à meditar nuoue ojfefe , che i vinti àme- 
dicav le pajfate . il Conte gjfiarcorte , foceprfo appena Cafale » primo 
obbietto de I[ealt intereffi ; ditone di condur tejercito non ripofato ver- 
fo Torino » pnncipaliffima meta agi' iraercfji di madama Ideale , che 
l'obbligaa a il comandamento hauutonc prima dal i{ì: Fmfi ammanano $ 
"Mini fui di "Madama , di mun altro acqui/lo pienamente appagati : lm- 
tùtaual opportunità del tempo t mentre le Jpadc francefihaueano fre- 
fc amente gu fiato il f angue inimico , e la piaiga non ha ueua ne forare di 
guernigionc, nejberan^e di aiuti: parendogli hauerefeoffo il cuore agli 
Spagnuoliper le ferite Jfyoft dtjfipatc, e Jparfe le loro trupfe, come late- 
ratiframmintidivnfamofona: frag.o 9 Laonde > e f t> che jubtteejfer 
yo^lmo quelle imfrcfc , che bantu ti pericolo velia (ardan^a ; e perchè 
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Mdngli patena haucr fatto nulla fe alcuna co/a rcflauaÀfare , frappo- 
fttduefolt giorni per- ordinare in C 'a) r alc la cofa del formento, e divn 
prefìdio bali mtc a moleflare altrui , non che à difender fi ;paj[a ferirà 
#»e™ dalfvna aW altra imprefa\& con incendio , e preda d'ogni *". Ma £" 
€aflcUo , per defolare il paefe , & rifiorar dell' altrui l'cfercito fa- S 10 - 
ticato , prende tnfenfìbUmente le volte verfo il Ttcmonte . 

Stauaft in quefiorne^ilTrencipeofferuandoilorpa]fi: e ottantun- » Prino. 
qne vacillami, e fofpe fi gli vedeffefrà Bremmc , jlfii,e rìtlanoua; 5 
attefe ad innalzar coli 'occhio , e col comando le difettate forttfic attorni ¥ h c jh 
dattorno à Torino. Ma quefta non era ne breue ne facile imprefa . Pò'.' 
Trendonu gran marauiglia confiderando quefla Città , antica colonia 
.di bellicofi fontani , I{c^gia de Longobardi , Jcggia de Duchi , metro- 
poli del Trtncipatoygclofa pupilla degli Stati, fohopofia à tante inciden- 
te di guerra , e primo terror degli efercM , che per Aggiogar l'Italia fca- 
latto CMpi ; come però fia fiat a da' maggiori noflri collocata in vn poflo 
più acconcio agli agi d'vna perpetua pac e , che al continui pericoli della 
, guerra . Diletteuole (opra modo è il fuo Tarco , veflito di folte , & an- 
nof e piante , circondato , e guardato dal lubrico fiume più che lafelua 
ile' pena dal uo ferpentc , con tanti fioriti , e piani/fimi paffeggi , tanti 
frondofi fegreti , e tante fonti , tanti berbofi ricatti, giardini , e riue; Ta- 
radtfi non pur degfhuomhti, ma degli vccelli, e delle fiere; ondi io direi, 
ibi il S ìle non miri nulla di più giocondo fopra la terra , fejl Sol non ne 
/òffe cacciato dalle fue ombre: ma queflc mede finte amenità quanto à lei 
più vicine, tanto le fon più dannofe ; potendo egualmente coprire in 
pace i trafittili de Cittadini , & in guerra U infìdie degli ritmici ; e con 
fiammanti batterie per entro al bofeo , cambiar quel paradi/o in vn in- 
fimo. Siede ella in oltre fopra due nobili fiumi , e non gode in guerra il 
beneficio a" alcun di loro. "Perche la chiu/ura del canale , che conduce 
la Dora al/cruigio delle /ue macine,e d'altri neceflari artifici, non può ef> 
/ere da lei protetta :&ill{é de fiumi , che à quefla fola Città compofìo , 
e manfuetoftfottomette , uè di mun ponte di pietra f apporta tlgio^o , fe 
non del fuo ; ficome le ferue al mtniftero delle vettouaglie -, coft doureb- 
b' efjer da lei gagliardamente frenato ; fugge tanto lontano, chefenr[ ac- 
campanti vn ef eretto nel borgo firappoflo , è fabbricare ima Città fuor 
éelt altra , non è poffibile di cuftodirlo . Sorge fopra l Tò il verde teatro 
della fua collina ,f amo/a per la felicità delle viti , e (iellata di tanti va- 
ghi edifici di piacere , ebefe i Voeti finfer t Eridano fofra'l Ciclo , po- 
trebbono fingere il Cielo fopra ["Elidano : ma tanto difuantaggio/a c la 
difianra , ebe in tempi belkcofi può la Città dtfiruggerft col camion de 
fuoi colli , mà non difcndvrfi: Un^i il monte de Cappuccini, che più im- 
mediatamente comanda al ponte, effendo fiato né fecolip affati vna for- 
te baftita , quando più innogenti eran le machine oppugnatnei ; hot 
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adornato di vn vago Tempio , ferite più toflo di fregio , che dìprefidi& 
perche battendo egli il ponte al di J otto ,vien battuto di /opra davrìat* 
tro poggio , e (]ncfìo da più altri fucceffiuamente dominanti , e domina- 
ti ; onde , fe fortificar fi doueffero tutthfofii , che fri lor fi minaccia* 
no, dourebbete eftenderfi le fuc fortificationi daMoncalierià Cafale . 
Maglifici è veramente, & fontuofo U nuovo recinto delie mura, effe 
ti: due Città componendone vna jota , dtuide à due popoli gemelli il 
/e no di vna fai V atri a, dtftinta , & mdijiinta da fe mede finta ; la qual 
di Jiugvfla diuenuta angufttfima per la barbarie de' tempi andati, bo- 
ra per opera di due gran "Principi Carlo, e tutorio , fi vede ritornata al 
merito del proprio nome : ma quefto accrefemento è giudicato nella cfc~ 
unione , e nel fito così difettuojo , che gli ejpcrtt non fanno fe la naturai 
fi poffa più gonfiamente doler delEarte , che Carte della natura ; arr^i per 
qttcfli giorni ne rimaneuano alcune parti così f coperte, & imperfette, 
the la Città delle fue proprie difcje banca timore . Finalmente fuo prin- 
cipalifjimo feudo è la Cittadella : queUa che fòrmatadalla Jaggia Idea 
di Emanuel Filiberto ,fi fece Idea delle più famofe a* Europa-, ma quefla « 
benché nata per protegger la Città come fua Madre contro a' mmtcij in 
aueile congiunture diuenuta matricida fomentati a i nimici contro à 
lei ; epcrcotendola con le bombarde, le feoteua di capo le torri, egli or- 
namenti ; procurando etiam dio di lacerar le fue vijcere con le mine . Si 
che per difender le forttficatiom di Torino dentro, e fuori , eie fue ma*, 
cine , e il ponte, vintimila ottimi combattenti farebbero fcarfi . Il Trin- 
cipe nondimeno più aecomodandoft alla neceffità del tempo , che alla ri* 
cìntila de 1 luogo , ordina vna tanaglia fotto al bafiion-verde per ripa* 
rarfi dal Varco , fetida far fubito flravedi quelle centenarie piante, the 
per ninna HjcalpojJan'%a non fi Saprebbero prima d' vii altro fecolo reftt- 
tuire à Cittadini . Ordina in oltre vn riucilino tnnaw^i alla Torta-ca- 
Hello , acciò non potendo gtouar e al boigo di To , non ne ricetta alme» 
nocumento ; comanda , che fi m uni le a la flrada , che conduce alle ma* 
cine con vna flrada coperta ; che s'armino di steccati le porte , e il ter" 
rapieuo fxà Sant- Ot tatuo , e Torta-palato i e con alti parapetti , e 
trauerfefi rajfettino i roumofi , e feoperti balluardi della Confolata* 
e di S anta-Margherita . E perche ad altre tali opere auaro era il tempo* 
riferbolle al beneficio del tempo medefimo , & à più chiare ri 'olutioni 
dell' auuerf arto , ^fjai più difficile riulaua, per le ragioni, che fi fon 
dette , guardare il ponte del To; effendo chiaro, chei molti difcnfort non 
poteuano collocami/} i pochi farebbono facilmente tagliati fuori; 
ma tanto impvrtaua quel paffo alla comunicatone dé viutn , cdc'fac- 
corfitchc il Trmcipe battute molte confi deratiotii, giudicò douerfiven- 
Utrar gl i t rauagli, er alcu na gente per ten erto canti vntmpeto,à mante* 
ìiciio infmo dia Venuta del leeoni* , la qual di com i pi rana . J^/e* 
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nando pertantoì parapetti del pontr, difponesu'l colle imminente vn* 
ficcola piovra d arme dentro al recinto de Cappuccini , e quefla mu- 
ni/ce, c prouede à baflatnra pei- tetrerfi dafe vinttgiorn\ , e/opra vu al- 
tro colle , che più vicino la minaccia , fà forgerevn quadrato forticci- 
io per comandar , e togliere a Francefi l'opportunità di alloggiavi ifi . 
Tiù tnfidtata, e h/petta era la tufi* della Città emuro al la Cittadella : 
ma quefla col fauor dclC interno , e della tregua fi era frittolo fornente 
armata con due triticieroni à fotficm che terminando la Città vecclna , 
$ la nnoua, erano terminati alla dritta da vn alta batteria , & alla 
fianca dal Fcrte-B'ìlogwno , ilquale grand evi nt* rifa lo contro ali op- 
pofito fianco di Cittadella , tra jiato col juo cannone a! nimico prefidio 
crudtliffime infeflatore . Crebbero tal ripari , benché di tram , e di fra- 
eidume à fomma altera , con ampia foffa , e mnltiplicate batterie : &• 
à palmo à palmo guadagnato tenevo , con fornelli , e fortitc fi protesero 
con tanti pojìt aiutandoti Seccati , rovelli , e vie così intricate , che a' 
riguardanti rapprefentauano vn labertnto . jinQpcr ifchermirgli dal- 
le mme , che molte furono da Francefi [otto la piatta, mtergiacentc Li- 
uorate: tante contrattimi ne con po^ri , e galene /otto t erra t ut tanta fi 
tattzitano, che traforato lo [patio di quel Juolocontrouerfo , tradiue- 
nuto quafi auerv.of* garetta di conigli e fpefle volte rintoppandofi gl'vni 
negli altri , combattcuanno (otto terra , prima Repelliti , che morti , e 
due volte priui di luce . Dimodoché coli' in J ufi ria la piùdibil parte 
della Città diuenne la più forte ; cr , ficomc vno Spagnuolo arguì amen- 
te rifpoje a Francefi , che da lor pojìi civulanauo /opra la vii materia 
del trtncwrone ; baflauano quei ripari di fimo à reprimere tanta gente di 
ferro . 

Frattanto il Marche fe di leganés vedendo annerate negf andamenti Mentre i 
dell' Harcortt lei epuloni del Vrincipe ; e di nuouo frinendogli fe efl'er F " IKefi 
rilòkito di jlfiilere a Torino in fino ali* vicàrio punto ; mandouui -mi :u'° 
due Maeftri di Campo , il Marche/e Serra , e Vcrccllino ri/conti -, Cvno J 1 ^jjg k 
fonfcttcccntot l'altro con quattrocento Italiani de loro Terzi ; & TÒìSJJol 
Sergente maggiore dtl Baron di Batte mi la con trecento-fefìanta Botgo- 
giani igeme veterana, & ardita . Soggiornouatiogià in quello prcfidto 9 
etutto U verno hauetrano alla Cittadella infaticabilmente contraflato il 
Conte Ferrante Bologmni altro Maeflro di Campo col fuo Terrò , e co' 
Terri Spaglinoli del Marchese di T onora, e di Lombardia fono t lor Ser- 
genti maggiori j oltre cinquecento d igiuni , e quattrocento Suiigeri , è 
V aU 1 ani . E perche i Mai fin di Campo , fecondo Cvfo di qntfio e/ercito 
f. o/o non fi obbedì (cono , vi mandò ancora D. .Antonio Sotelv, Ge- 
nerale dell' ^Artiglieria , per Jopramtendere all' armi Bjeali ; in- 
caricandogli la condotta di alcun denaro , e delle munitioni da 
guerra , le quali i>. Siluio Emanuele di Sai.oia , luogotenente 
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ié Trincipi in Inrca, in quelle Trouincie , tenta già preflenH Cani* 
sefe , co fi ben comparati co paicoli furono gli aiuti > che nel nudi fimo. 
6 M giorno arrivarono iFrancefiàChieri, & il Sena co' Borgognoni A Tori- 
• * no :& il dì tegnente auvan^aniofi qu gli à Montalieri , gtunfe in Tori»» 
^ 10 /. no il Sorcio y&il Ktf conti . Ma perche il Sotelo , non so per qval cagio- 
io » l )auea htfeiata addietro la metà delle munii ioni ; conuenne al Trin* 

■ ' ape rimandar diligentemente per effe la metà de* fuoi canal li . Ma qve • 

fii non ritrovarono così fpedito ritorno , come l'vfcita ; perche fHarcorte 
riconosciuti per la collina i pofli , e le fortificationi del ponte , deliberò di 
farne imprefa » ferir x metter ui tempo in nungp > e con vna mojfa gene- 
rale chiudere ad vn bora tutte le vie <f intorno alla Città » e torle C vfo 
de' fiumi . 

Dunque al decimo di Maggio , che meritamente fi de' chiamare ilprt-. 
j a mo dell' afj'edio , altri di loro , oflrutti i paffi di Su a > di Lan^o , e dei 

jYj aCT Canauc fc , vengono pi inamente guadagnando la Dora ,e'l Varco . ytm 

ciò, *™ P €r a c& M ma copertamente t rad imi , fi alloggiano dietro al dorfo dà 
Pianteli vn cliuo aprico jcnc predominati Morite de' Cappuccini , e' If orticello m 

S'cur? i ^^P^^ a ^ a ^ Ma f^ Muf ^ am< W crnem0 ^ ca ^^ » s'accofiano 
guadagna al talentino palagio di piaceri à quattrocento pajji dalla Città , e dopò 
fir]r£l in " yfl *brcue Scaramuccia ne fon padroni . Quefii forza contraflo fi fpm-i 
dd Pò. gono la notte nell' abbandonato Borgo di Tò ; e protetti dalle caje mne- 
fiono il ponte con tanto numero , che t difenfori , a quali già il Capita- 
no era gravemente ferito , non hauendo più prefio rifugio , fi riparano 
ali a pianta d'arme de' Cappuccini. Cofi interdetta tvf cita a' Cittadi- 
ni ( & alle vettouaglie l'entrata > da primo quefio giorno non penetri 
più mai cofa alcuna da vi u ere : anzi , perche le truppe del Duca di 
Longauilla , commandate dal Signor della Motta Odancorte sbarrava- 
no il cammino del Canauefe frà Dora, e Stura ; le munitioni , che di là 
$ aspettavano , c la Cavalleria del Trmcipe , che le feorgeva , col 
Reggimento del Trmcipe Borfo da Efte , recarono efclvfe ; e Torino in 
vn fui giorno fi trottò dentro alle (ne mura incarcerato . Tanta faxi- 
lità incontrarono t turnici ; perche veggendofi il Trmcipe sì corto di mv- 
nitioni y e di gente ; e dubitando per molti avvifi , e contrai igni , 
che l'Harcortepià defiderofo di arricchir fi , cbefimpcgnarfi , non me- 
ditale Taf] alto , giudicò più neceffario di contrarre ogni fva forra $ per 
difender la Città , che con fumarla in campagna per combattere ipafsi 
liqvalt, all' arnuo degli Sperati Soccorfi y confidava di poter fi con la 
mede/ima facilità riaprire . Ma molto più sbigottito rimafe il popolo * 
quando al nalcente giorno vide nato vnforte,con tre cannoni fopra quel 
e-J cimo, che dènti** il forticslllo , e la Tta^ra de' Cappuccini . ti aveva 
sio Trmcipe a diftfa del ponte , e di quelle nuoue fortificationi , allogati 

■ ' trecento Napolitani delU Sena , con dvgento Gridoni , che guardan- 
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do nel pofio vn d [Coltro , poti nano fcambieuolmente foceorrerfi. Sta- 
li* nfiper tanto gli affediati mirando fìcuri dalle muraglie l'attaccamen- 
to , e le rifpoftc di quei forti , quafivn giuoco militare di maggior cu" 
rio/ita , che ppricolo , per la confidanza nella bonorata difefa ,e nel ve-» 
loce foccorfo . Ma ilforttccllo , apprejjò di battere alquanti colpi di can- 
none con fuperba apparenza riceuuti , e rcjlituiti all' inimico , fece fine 
al combattere. Vemoch'effendofigli Grigtout laf ciati tnuolare vna ca- 
fa di commumeattone dentro al vallone ilio intergiaccnte ; i difcndttori 
del pìccol forte veggendofi inttreifo i infittilo del recinto, fi diedero a' ri- 
mici non ancor prefiialT affatto ; patteggiando di effer condotti fatui à 
Villanoua . Quiut feguì vn' affettato equiuoco , che può feruir di am- 
waeflramentv à ben dichiarar/i capitolando . Te» eh' eQendofi coloro 
ini efi di Vtllanoua d'Adii ,prefidio poco lontano ; i Franccfi infingendo- 
fi bauere intefo V dlanoua di Francia > verfo quejta ignudi , e malcon- 
tenti gC incamminarono di là da' Monti. Plutei adunque le nimtebe 
forfè contro al recinto de' Cappuccini , ci) era C angolo eflremo della 
JperastTra : & ifchernito vn tentamento col precipttto de più animofi ag- 
f^refjòri; al Jol timore del fecondo affatto , incominciato fctiTra comando » 
ò preparamento , per impeto popolare , mentre alcuni parlamentauano ; 
t Crtgiont alquanto più cfpofli al colpo , dimenticando però fe efiere Sol- 
dati , pofano l'armi , & hanno la vita in dono . Gl'altri abbandonati da 
cofloro , abbandonando fe fiefsi , ricorrono al Tempio , per is fuggir con 
4e fuppltcationi i fupplictj : ma i vincitori ammefsi per quella pat te pià 
debile di coraggio , che di ripari > c qua/i torrente da niun argine di mi- 
Ut ar comandamento rattenuti , fgorgando nel Tempio ; da qualche Offi- 
ciali folamcnte aftengono il ferro -, tutti gì 'altri armati , od inermi , fot" 
dati , ò contadini , con bombili voci fon chiamati alla morte » e quafi 
fioucncbi apparecchiati appunto al fagrtficio innanzi all'altare , e frà 
it braccia de' \eltgioft , filettati con le fpadc , infranti con peno/se* (ut- 
minati i on armi à fuoco ; feguendo al tuono delle voci tanta tcmpefla di 
colpi , e tanta pioggia di f angue > cbefatolle ne furono Carmi , // pala- 
mento , e le pariti . Mà poiché il fiero spettacolo bebbe fpauentatt gl'oc- 
chi de propri autori ; cambiata l'ira tn cupidigia , s'empie ogni co fa di 
profanità , e di libidine ; né l'bonefià delle donne colà rifuggite , né ia po- 
larità de le celle , né alcuna cof a dedicata , ò raccomandata à qmeiig 
Santa V ergine , eh' ini fi adora , reftòpritulegiata dalla rapina . Benché, 
fe veri fono t racconti, che religiofi TerfonaggijOpra la tur fede, <& alcu- 
ni f olda ti eoa autentiche dcpofitioni hanno confermato ; colui , che Jìefe 
la ì. an temeraria alia f aerata Tijcide , da mauif (la fiamma feu^a ma- 
rniti a cagioii iccitata ,hcbbe fopraT \Aitar medi fimo vn breue faggio 
dcljuoco eterno . Cosi patente e la Di~ ma tra » che non fuol caftigart 
t delitti nel juo furore. : ma quiflo delitto violento la fuapatienza . 

£ a Qge- 
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Quefiiinfperati auuenimentifiabilironole fpcran^e de' Frahcefi , & 
Sttto.c abbatterono quelle degli affediati , vedendo in poca d'hora guadagnati 
STclK^Ktipqjfc, che in molti giorni con molto [udore , e fangnedoueancom* 
C'ttà,p;iii pràrfi . ^Aggiunti principalmente i mancamenti dilla Città , che in qua- 
tti *c »d cominciar degli ajfcdt fi troiuvio maggiori dell' opi- 
nw'wn . tiione . Owrfe foleu a dire vngr.m Capitano de nojlri tempi , che quan- 
tunque fi premediti vii anno intero quante cofefian neiejjanc à prnnue- 
dere vna Ctttdipoichc le porte fon chini e, ancor alcuna trouei'ajfi „:an~ 
tare, Haucua in Torino qnattromtlacinqnecento fantrdi buona ordì* 
fianca, e tremila Cittadini mtturi all'armi . V era eoncorfa vu.i molti* 
tkdine di agricoltori t e paefani, che ai primo (irrp.to delL ■■mmicheirom* 
he impauriti , qutuificomg in fu lirismo refitgio , con le sbigottite fanm 
glie da' vitini villaggi , e da minti ricoucrando, huridul\ero alcuna co* 
piadtvettouaglia ,c di armenti , edeferitti invni raijegua generale « 
fcruirono molto a duri min fieri delle m< cariche opera 'Ma delia co* 
ftalici ia non vi fi tronauapiud' vna parte delie Guardie- del Duca, e 
della Guardia del Vrincipe , con altre quanto dim rjate compagnie^ 
corale , & altrettante di arcbibiificmuon potendo ompir tutte mfitf 
ine il numero di quattrocento causili - M t per noa.irii jcarlifiimi erano 
i foraggi, non riparati ancora dall' herbo noutlle, né le ere f cinte fi potei* 
mbanerefenza mani fcfto pericolo* il fermento non baflana {enea per 
fino alle mefji % cffeadone fiato anaro il raccolto , e prodigo il guajlodi 
quattro cferciti, I latict/U , Folio, & altri familiari btfogne , che com 
tidi inamente i introducono , ferrati i pa^ji della Dora, e del Vò, bebbtr 
fubitofiìic. Del 'ale non ne ani^m^aua , che per tre mefià \atttl* 
mente difpc ufi, io . Delle legne era preceduto fallimento commune* 
& bora non vi yejlaua luogo à procacciarne ; onde in pochi giorni s in~ 
cominciò dare al fuoco i materiali adii- eafe . Mancarono ad vn 
tempo i due più necejfari elcment:-. il fuoco per difetto di materia , e l'ac- 
qua per il difcrcfcim.ntò d ite fonti , cagionato dalla pouertà delie 
pioggie, e dall' ine mni.cx nel diucrtirci canali , che lauando la Città , 
le vtae delia rerra fecondano . Tii.-i piùfenfibile </' ogn+iltro mancamen- 
to era quel delle polueri ; battendone il paffato hiuerno ncctfjari amento 
con' um.it a grandiffima quantità» E benché infin del gennaio ne ha- 
éefseil Principe caldane;:, e felicitato ti Mavcbefc di leganàs , non 
Jolo per gli propri t ma per <-Ji ideali intcrcjfi nella con f ruati m della 
Via^^i . altro pero non ottenne , e he vn facil configli o di douere tirar 
roaaco. Ljtjual rifpofta non icggter marauiglia cagionò al Vrincipe* 
& a i Capi! di' anni SpagMtiÀe . 'Pcrciochc , comedifendere ma tan- 
nerà carpale » attaccate da tutte le for^e della Cittadella-, 
e fi p:iò dir delia, tracia , fin\ altra tinta machina di col- 
trai Merie , fortite , fornelli , e bombe ? e cerne demolir -con 
- .. pochi 
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fòchi tratti quel "Maf ch'io , che con vn cotti intto tremuàto demol ma fa 
Città con gli eminenti cannoni , tante volte fcaualcatt , c nmejjì * 
Ter quefle ragioni battendo già il Trincipe prodigaleggiato delle fuc 
polu cri , per tener buona economia di quelle degli spagnuoli , m 
quefte urgente dell' affé dio non fe ne tronaua più che cento-fett anta 
varili d conto loro , con alcuna reliquia delle fue . Laonde non gto- 
naua tanto il numero della guernigione , quanto noccua il mancamen- 
to delle munitimi : non potendofi flurbar con batterie le fatiche del-* 
CaùuerfariOy ne foftener con vigore i pofti lontani , ò fare yfeite im- 
(tetuofe , e gagliarde [opra i quartieri . 

Durifpmi efordi eran quefli di vn penoftjjimo affedio , fe non gli am- foSSJJjjf* 
molliua la fperan^a del veloce foccorfo . Haucua il Trincipe da'pri- Hi mnni- 
pti giorni mandato il Caualtere D. Vincenzo della Marra , Tenente di ^"f-Jori . 
THacftro di Campo Getterai e , e poco appreso il TreftdentcTellcgni- Legante 
no Conte di Veglia > per repplicare al Leganès , che le genti arriuatc g C }3oS 
col Sotelo poteuano afficurar la Città da vn fubito a {folto > ma tarpo al 
non dall'afte dio , quando il nimico per le truppe frefeamentc Co- nmuco * 
prauenutegli d Pinarolo , mgroflato , e diuifo , chiudefle le vici 
della Dora , e del Po . Che ogni breue affedio faria troppo lun- 
go ad vn popolo , che viuc alla giornata : ifqual Ce in altre molte 
occafioni per due-foli giorni rinchiufo periua di neceflìrd ; come 
potrebbe neceflitare la neceflìtd medesima d durar meli ? Perciò : - 
i 1 pregaua , sei non poteflè venir con giuftoefercito , volerfi al- 
meno alquanto più auuicinare con quelle fquadre , che fi troua- 
tia raccolte , e con alcuna parte delle j»uernigioni manco necefla- 
rie, perche iFranccfi obbligati i ftarfene vniti da vn Iato, lafciaf- 
fcr penetrabile il paflb dall' altro.7tf<x poiché vide anitcnntojciòicb'ci 
iemeua , fpmfe per via già rifìcofa il Capitano Giorgis,pcr r appi cf aitar e 
ni Marcbefe la nuoua faceta delle cofe. di nttotio affrettandolo , e richie- 
dendolo intanto di volergli velocemente mandar nel Canauefe vn ner- 
vo di cattalli , per venirne al foccorfo con quel connoglio , mentre con 
la perf ona di lui ne afpettaua vn maggiore . Hatteua il Leganès , come 
detto è y con sì dolci colori figurato al Trincipe , & in Ifpagna il fatto 
di Cafale , che parca pofio nelle neccffità , ò di mancare al vero ,fc ba- 
ttendo Cefercito rotto noi confefjaffe ; ò di mancare al douerc , fe 
bauendolo intero non j r oc correfje , Il che moggiormcnte facca fpcrare , 
eh* egli vfercbhe ogni fiudio per metterft in campo, fenica molto indu- 
giare. Fra quefli difeorfi ceco furtiuamcnte arriuati alla porta due 
Contadini con lettere di D. Siluio , auuifando , che D. Carlo della Gat- 1 2. 
ta , mandato dai Leganti con duemila-ottocento i aitai li , incluft quel' Ma<*- 
lidel Trincipe rifiati addietro > era giunto à C afelle y cinque fole mi- gto\ 
glia d-a Torino 9 doue per f incertezza de* cammmi Jbpraflandofi , 
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.atttndcua Untino del Triucipe : & egli con quella /corta tema le mu» 
jùtiovi via preti e in l\iu avolo. Grand c allegrerà fi fatta di quella tino* 
va : ma nel mcdcfimo punto D. V incendo felicemente ripagato per il 
quartiere del Motta,porta in nfpojla che il Marchete di Legane s è 
più an(io di condurre il general foccorfo , che non è il Principe di 
riccucrlo ; ma conuenirgli pigliare il tempo col tempo . Perch' ci 
non fi troua ancora ballante numero fotto alle mfegne» andando- 
fi i fugatóri qua la tuttauu fmarritiji quali conitenendo come api 
vagabonde ; accoglie e con patienza » e deprezza > ha lo o aflè* 
guato buoni quarcie i per adefcarli con breue lufinga diripofo 
diimettei fi nelle ordinanze. Che oltre d quelli > egli afpettadi 
Alemagna i Crouatti > e nopelli fupplimentidalMiJanefe ì e ti al 
Tirolo : fiche friquindic > ò v.nti giorni verri infallibilmente al 
foccorrerlo. F attanto vole/efle e informato perqual viapa'St 
al Principe p lì ficuro lo sforzo : promettendo volergi piacere in 
ogni ino defìderio , e regolar tutte le cofe con gli arni fi * e fenti- 
mcnt. d lui . // nuouo tenor della rifpcjla incominciò me/colar nelle 
fcrene fpi ran^e alquanto di torbido . T tacque la promefja di yolcr ma» 
neggiare il foccorfo ad arbitrio del Trincipe : giudicandoci non pnrmaf-* 
fima [aiutare l'vntrfi le voluntà de Generali , co/a rara ne c a fi anuerfi; 
ma coni cnc uolc , che l'vno fecondi il parer dell % altro più mtereflato ; e/* 
/nido pile dell'armi aiutatrict t -c ccnfcdcratc ( ftcome rifpofe ti Senato 
Romano agli ^Ambafeiadori dil Bj^Attalo) nelle cofe altrui adoperar 
l'altrui vcltoità . Ma dtfpiacquc altrettanto laprorogat'ton di tanti gior- 
ni , & d non volcr/i almeno auuietnarc: perche intanto t II ar corte potè A 
fedendo , & à grand agio, munir co" ripari , & vnir con la linea gli /noi 
quartieri . E già quello del Motta parca sì forte , & auuifato deljoccor» 
fodiCafclle, che D.Carlo non bauria guadato i due fiumi interpoli , 
fin^a contrafto . Ter la qual cofa il Vrhuipe giudicò meglio di rijpedi<* 
re à D. Siluio , che foprattcncfje il conuoglto infino à nomili auuifi ; per* 
che prolungando fi tanto la venuta del Marche/e , non farebbe men dan» 
no] a la dimorai che pcricolofa l'entrata di quei caualli nella Città; trop* 
i % . po pochi per vincere , e troppo numcroft per viuere . 
M ag- Vedcndofi adunque incamminate le cofe ad vn regolato , e lungo af- 
g o . fedio \ s'ineominaò mettere in controuerfta , fe la per fona del Trincipe 
Vtwvti'K doucfj'e r tnj errar utCt ; onero , hauendonc ancor molti modi , lanctarft ai» 
Hi Ili mai l'ape) to. E fettina dubio furono addotte ih rne^p tutte le confiderà* 
fin!' rio tlQì:t ef empii c^uprouatori de/la politica Tefì , ch'il Trìncipenon 
zuic/i |t; s'impegni frali muraglie afjcdiate , ne di attore fi faccia reo. "Ma per 
r i S* 4 ** 1 *?*? Kl S> t0,te p^ ualfc nel geuerofo animo la rifoluttone del non 
ti i ( rdd partirne ì sì per la buona opinione , eh' ci fortaua alla fnctra volontà , 
Bimico cprovieffe del Leganès 3 maggiormente ingaggiate à difgaggiarlo ; come 
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ptr impedir Unouità , e di/ordini dì quella guernigione co Cittadini : Huicti». 
ma principalmente per vn fermo decreto di non abbandonar le Sorelle , "° 
f per difendere yn popolo , che alla difefa dì lui tanto amante , e fedele* 1 * ' 
frdimoftrauaj. TAotiuo , che fptnfe ancora il Vrtnctpe Cardinale à darne 
magnanimo efempio dentro Cuneo : fiche il giro dì vri anno folo vidde 
due fratelli in due Città voluntariamente afftdtati ; e con raro docu- 
mento di corelatiua virtù t i "Principi per amor de 'Cittadini , & i Cit* 
Udini per amor de Vrmcipif offerirei me dv fi mi mali , che compartia- 
pati J un più jojfnbili . Eran già veramente innanimiti molto i Touncfi 
dalla propria fedeltà , naturalmente diflcmp rata nel f angue Viemontefe 
verfo i Vrtncipi del Sangue : & maffwtamcnte verfo la virtù , c %clo di 
qui sii ; lacut deftderata prejeiKra tanto era loro più t ara , quanto à più 
caro presto ne hauean goduto , Ma quefla rifolution de Trtnape fu lo- 
ro vììcf or catione molto efficace per foflener fortemente qualunque cafo. 
•An^t parje al popolo hauerc in quefto giorno ottenuto vn gran foccor* 
fo » calcolando la perfona di lui per molte migliaia di combattenti . 
Laonde torri egli vi rcjìò,perche fapeua fe e/fere amato da'fuoi , cofigli 
fuoi più l'amarono ,percb'egli vi re{ìò;ne ftimauano bauer f angue Citta- 
dino , /e no'l dauano di buona voglia à cosìgiufia > & honorata r«- 
gione. Irla non men ebe l'amore ti reje fotti il timore ; & alla natu- 
rale incltnatione s aggiunfe la neceffità della propria difeja . Veniua 
loro da f egreti auuift , e dal palefe garrito de* 'ninna alle trincicre pre- 
cantato vri af\ alto generale , à cui feguir doueffe d faccheggiameuto , c 
i' meendio con flrage barbara , & indtfiinta. Dclqual fiero propofìto 
vri amaro alaggio era ftatoyiuel fangue fparfo nel Monte de' Cappuc- 
cini : parendo , che alla prima feena doueffe corri fpondtre il jine 
della tragedia ; ne alcun luogo rimanere intatto dalla defolatione 
cominciata nel Tempio. Non giudicali ano haiicrc afjediatvri fi tem- 
pi rati , che volcffero moderatamente vf are la hr fortuna ; né b iffante 
cautela contro alla rouina il render,} à g:u(ìe capitolazioni : effendo 
fragtlijfimo feudo vn foglio di carta alle armi vittowfe . jln^i , come 
il vulgo prefumc tutti i fecali d' vn metallo , moftrauano ne" libri , che 
pure al J 'ecolo pafjato , effendoft Torino dopo vn lungo afsedio , col 
con} cnt intento di Carlo ti Buono , e con giurate couditioni gii tato in 
grembo a' Francefi;fù pofeia da' medefimt abbottinato , tutti (pa- 
gliati, molti fparfi , e gli altri veci fi ; rimanendone anche hoggidì 
nelle torri gli ferri vncinati . Lequali formidabili conscguente ven- 
ner loro più profondamente imprejse con gli Hrat agemi , che nell'arte 
bellica ottengono il primo luogo : ejsendo ancor delle fiere ti vincere 
con la for^a . Tda fagaciffimo fù quello di vna flrana pittura alt ottano 
drl pafsato mar^o , non sò da cut , fottomandata al Nontio per farne 
jpcttacolo 9 dotte fi vedetta Torino muolto nelle fiamme , & nel fu- 
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pio . Fù marauigli ofo il concorfo à quefta mifteriofa figura » che à fui* 
fa di vn prodigio rapina tutti gli occhi , e gli atterriua . Stauaiio i Cit- 
tadini dauafiti alla colorita immagine , quafi ftatne /colorite per 
lofiupore . Tarcua per qualche fiera fatalità comparjo in Torino 
quel fimulacro , come il fimulacro di \oma lacerata apparfo nel- 
le guerre Ciudi, e tutti diuenendo curiofi interpreti del muto , e par- 
lante enigma, godeuano d'indouinare t fuoi futuri mali , e fi do- 
leuano di hauergli tndouinati ; fupplendo etafeuno con la imaginatio- 
ne, ciò che mancaua all'immagine . Fu infomma una nuoua ma- 
china bellici quefla tela ; che col mofìrarfi folamente , colpì nelle 
menti , fece breccia ncgl' animi , conturbò il vulgo : fiche fi può 
dire , che Torino dipinto fpauentò il vero. TAàqnefii imagmaruter^ 
r ori di [piriti infermi , fi refero affai più fenfibili » e vicini per Cappa- 
rato delle /cale , e d'altri arnefi introdotti nella Cittadella : e per 
qualche vano rapporto , che fotto alle mura giace/fero le mine già pre- 
gne , &• apparecchiate à partorir la r Ottilia , e l'vcafione vniutrjale • 
Et come ne grani pericoli il verifimdefi deue ammetter per vero , cosi 
i timori crefceuano co' difeorfi, &• ogn vno vifingeua alcuna cofa dei 
fuo, e temea quel mede fimo , ch'egli bauea finto ; e da tutti fi nutria* 
vna fama , che da ninno era nata ; fi che ogni vano ftrepito rompenti 
il fonno, & ogni ombra notturna fi gtudicaua Taffalitore . Contro À 
qucflo popular trepidamento furono rimedi potenttffimi due contrarie 
pafjìoni , lo Jperare aiuto dal Trincipe , e d fpcrar pietà dal nimico j 
pcrciòche la fperan^a rende foffnbile ogni mal breue , e la difperatione 
mdurifee gli animi a f offerire ogni male . E come i paurofi Cerni tro- 
vandofi chi ufo ogni f campo , dalla efiremanecejfità fatti feroci , mut- 
fiono arditamente le medefime armi , dalle quali fnggiuano : cofìgh af- 
ft diati etiamdio più timidi , mct tendo ogni J per an^a di falute ncldifpc* 
rare ogntjalute , al grido di qualunque ali-arme òfaljo , ò vero , corre- 
nano à furore , de liberati di vcciderc , ò d'elfcrc vcctfi . Siche lo (pa- 
ncino medefimo accrebbe l'ardire, e l'odio ver/o il nimico aggiunfe fauo- 
re, & riucrcn'^a ver/o il Trincipe , nella cui fola protettionc hauean ri- 
pojh ognijuo bene , 

Artlfic o S'auuid der quelli della contraria fattione quanto noceffe a lor difegni 
Nimico quel publico timore della minacciata fitrciga . Laonde, per cancellar 
rartnuSS la mala fuma con la contraria , rie orj ero alle Jottilità. E perche nelle 
mei a J- Città popolate ninna cofa maggio) mente infiacchitegli afj'edtati , che ti 
p""i,m"l difidcrto della fallite ; fecero per man confidente fparger biglietti per le 
U fi chi.*- Clnefe , & per le flrade ,U quali auuifanano ciaf c uno , che chiunque 
non prcndcH'e /armi contro i Madama , ne a' (uoi confederati , 
non proueubbe alcun danno; anzi fona benignamente i patta- 
to . H mena ii Tttuctpc vn poco auai.ii l' afjcdio Ucenuati par 
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maggior cautela non sò quanti Officiali di Madama , lungo tempo tn ri- 
guardo di lei tolerati . Ma Vcuidcn^a di quefia froda mcj colata con ap- 
parente pietà, chiarì ,che pt r mago all'ajfettion de' Cittadini fi najcon-* 
deuano fcditiofi germogli , difficilìffimi à feernerfi in vn campo di guerra 
ernie , dotte confondendofi le radici delle paffìoni , l'amico talhora,e l'i- 
nimico viuono mficme . ^Afficnratofi adunque di qu gli contra quali fi- 
mftramcnt gli fu ragionato , propofe premio à chi mamfejiajse i mac- 
chiati del proditorio J egreto ; onero qualunque corrijpondcnt* alle fat- 
tioni contrarie , Ma perche gli odi pnuatifi fanno apertura per mcigo a 
gftntt reffi de' "Principi, li quali perciò allepopulan accufe dcuono j abi- 
to prefiar l'orecchio , ma non la fede ; confidò à Miniftri gelanti la cono- 
feerica di quefto crime ; raccomandando loro di prouucdere che la co* 
Inuma non contara ita/se l'innocuità : perche pigliare in diffidenza vn 
fedel fuddieo , e vn ina ita-rio à diuenire infedele . Ma l'ingegno del po- 
polo quaficauallo adombrato ogni tronco giudica vna fiera . Inco- 
minciarono ad ojseruarfi le attioni l'vn dell'altro : e mentre non appa- 
nna l'enfi delc y di ninn fi fi d aitano . Molte opinioni fi concepirono con- 
tro à molti ; ma fptcialm nte contro a' Crigioniper la mutata fede al re* 
cinto di' Cappuccini ; doue alcuni degeneri nonfolament haueano , co- 
me s'è detto ipofate l'armi à pie de' Fr ance fi, male hauean ripigliate 
m lor feruigio . ^Alcuno adunque fra' Cittadini affermaua fe haucr ve- 
duto jcgnali dati al campo nimico da' lor quartieri ; vn altro, che due 
di coloro eran v unti à colloquio occulto con gente di Cittadella : altri 
y>' aggi ugne nano , c\h vn Grtgione hauea fatto cifra dal muro col ro- 
tar della miccia : e come gli obbietti , che fi mirano per più mclgi ap- 
pari cono molto maggiori , così quefie nouclle pafsando per più bocche 
mar auiglio! amente s'mgrandiuano . Ttr le quali apparente, rton con- 
iten. lido ad vn Principe fiarfene ingelofito , due di cofloro v ngor.o im- 
prigionati -, e contro à tutti vfeendo il popolar pregi udicio , fi follerà vn 
bisbiglio , che la fede , fi come l'anima , la onde parti vna volta pi* 
non ritorni ; c che quella natione ammutinata habbia per la notte me • 
defirna pattuito l'tngrefso all' mimico . Qucfla vniuirfal commozione at- 
terri grandemente i lor Officiali, t quali temendo non la credulità 
del vulgo m crudi Uà fi cambiasse , vennero m corpo dauanti al 
'Principe , & intrepidi lo l'applicarono à volerne fare fquifitijjim* 
inucsligatioue ; & fe alcuno di qu Ha hmorata natione farebbe 
[coperto reo ,fi cofiituiuano ad ogni e/empio di rigorofo jnpplicto : mafe 
puri , e leali fi cono\ce\sero , chiedeuano vna publica fede della lor 
fede ipergiuftifi.arfi apprefo a' lor M iggiori ,w appresso à quegli cui 
la Jimflra fama bauejse fcandali^rati . La qual generosa domanda, 
piacendo al Ttmcipe , & fattane incbufla; nÌMiaJ'i<Jfiflcn'%a trouò 
nelle accufe ', rimettente l; altre eX tempo , chtalla fine tutte 1$ 
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puleficofericoù, e, & le coperte pale fa . Volentieri ho narrato queflo 
Jiuccffo per mformation di coloro , i quali ban dttittlgato per le Hampe , 
jmie gì' imprigionati fur veramente contanti , (e non che il Trincipe non 
e» caligameli per timor di non cfaeerbare t lor parenti . Con il che of- 
fendono ad vn colpo dite principali virtù di qucjlo Trincipe, la intrepi- 
dezza, e la prudenza ; quafi vn cuore intrepido , che per il ben pnbltco 
non ternata vnef eretto Cernei se vna famiglia;& vna faggia mente giù" 
dica fse ottimo rimedio per cflmguer le ribellioni dar vita a ribelli . 
UPiirci- lÀjficuratofi adunque il Tnnape dell'ottima voluntà de Cittadini , e 
re cópar- j e ' Soldati , incominaò dar forma , & ordine alla cufiodia delle mura , 
<hi', " h che infitto à qui era {loia t v.midtuaria , & con f afa . Terilche impoflo al 
8 Sfl'f Cwte F rance f c0 Wti&ftti y Cadore»? Coucrnator di Torino di raccor- 
p!mÌ" rel ^ ttitmcro, & intugliar nella ofseruan^a delle guardie , compartì la 
"Yq t Città in fittantvna contrada , eleggendo per ciascheduna vn Cantonie- 
' re per adunar la moltitudine del Jtto dijlretto , la quale per certo nume" 
ro di Capitani fi donata add une per vicende àfei principali pofli intor- 
no alle mura , commcfse alla fede, e vigilatila di alcuni Caualierim 
qnefio modo . Il Baflion-verde , & quel ehefoggiace al Caflello fon rac- 
comandati àD. Carlo Umberto Marifctalio di campo : quello della Con- 
folata al Conte della Trinità : Santa- Margherita al Conte di Ribellai 
gli-tA rigeli al Conte di S untai a , al Capitano Filippo Domini co Elia : 
San-Ott astio al Baron Terone ,&al Commendator i\odolfo Tana: San- 
Carlo à i Conti Ottauio di Scalenghc , & Filiberto di Tmga r co . Fj- 
ferbò in oltre vnnumcrofo corpo di guardia perla fùtiga d'arme nel 
centro della Città da trafmctterfi la dotte l'oeeafio:i ne chiamajj'e . En- 
trattano i Cittadini per la terza parte ogni (era in buon'ordine , con armi 
cjr tnfegne a' luoghi afegnati ; onde fn marauiglia , chevn popolo più 
antico àgli Jpettacolt della gioflra , che della gnerra,in poi ! i giorni di- 
ut tu jc guerriere ; & in qttvl pnmn eferato ammacflrati dalla cmulatio- 
ve gli prinapiatvi fi p.ncjgiajìero a veterani ; li quali qualunque effer 
doui if: i ' ifio di lle coCe , hatieuano guadagnato affai con haucr perduto 
ili: more . 7>la per aggiugner calore, c diiciplina a gl'inefpt rti » mefcolò 
con cvjiorualla diftja dclL mura, e ddU opere cflcrioxi alcuni manipo- 
li ddlafjrcfliera ordinane : // cut prinapal corpo era dtfpenfato per le 
fopraynemoratefrrtifi cationi percontro alla Cittadella , &per quelle di 
fnora, & per altre della Città più debili, e pericolo fe; atian^andone cin- 
quanta fanti per ogni Ter^p > < he nella piaTga d'arme fiati ano in pronto 
àgli occorrenti . Di tutti t Tfjcei la metà entraua alternatili amente 
àgli ardta nelle militari cufiodte , e l'altra vi flati a di ritegno , giacendo 
appreso alle loro arme ; onde il ripofo era vn' altra fatica . Lr milìtie 
continuarono di guardar le porte adeguate , t!clle quali quella fola 
nel Caflello per òìdhum , ór quella del vitlaigo agli emergenti fi 
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tennero aperte* Et perche ò per Pmcfperien^a degli affai iati roti vane 
opinioni , ò per la finezza de* nimici con falfe apparente di attac- 
chi , era libero ad ognvno di concitar la moltitudine con noti HTlft 
chiamate } ordinò il T) Ir cipc conrigorofo bando , che per qualunque 
ali 'arme nittn fi moueffe dalle fuc pofic , quando la campana della 
Citta" non nedcfsevn fegno ,à cui fucccfftu amente le altre douean ri' 
Jpondcre : nel qual cafo o%ni contrada corre/se con l'armi a' litighi di fli- 
rtati , e le fi mmine non vfcifsero dalle cafe . jllla Cauallaia fur dati 
gli ordini da D. Tiìauritio per le vicende :gli /montati fi rimontarono , 
e gli (memorati fi rannodarono in Compagnie di givflo numero [etto à 
certi Capi . Ne pochi furono coloro , che frequenti al foldo, e diligenti al 
ripofo de Tremali quartieri , douendo poi fur prona del fuo valore al- 
lo flrignerfi delC ajjedio > prefero differente cammino : fimili ap- 
punto à quelle ^Aquile , cbt pafeiute per ria da foldati di Bruto 
feguirono le infcgne > ma venute al luogo della battaglia , "volaro- 
no "pia. j* 

/// ouefla maniera difpofle le cofe della dife/a y non battendo H n .^™j r l °*' 
^Principe né vanalli y ne pvlueri per andare à batterei nimici ne* /ubi nói Citrc» 
lontani quartieri , defideraua cl/ci volefscro ridur le mitran te ad cf- &ÌaJ ot l 
f etti ,& il lento afsedio ad vna vicina , e fnlita oppngnationc :m- tiratori* . 
de folena dire , che non battetti maggior paura , fc nonché colerò fàfrJj^JJSjj" 
nefscr paura . "Ma t H are or te ìnfimo à qui dtfltmulana d'intendere cf- ^•"•"> i« ro 
prcfsaniente all' afsedio \ non dichiarando fi di voi r'farc vmprCfa , mà^il*"* 
ima cauta diuerfione > perche la Città non nocefse alla CittadeilW. Te- Ìoìùk . 
yilchc non fegnaua egli ancora le lettere, da! campo fotto à Torno, 
ma dal Valentino ; quafi in quclC ameno ìCpìaceuohffimg foggiamo sii 
la ritta del To , attendefse à pefearpefei , e non Cittfa tra però fuo di- 
segno di tt ntrfi femio ne' pofli , mentre gli Spagi voli appari i ehiauano il 
'gran foccorfo : & j f e qutfiiventfser debili , incontrarci all'aperto; fc ft 
forti m modo , che non potejse impedirgli , fi nger di coprire la Cittadella 
per efserc da lei coperto ; e dipinger con tal colore la mal ti irata imprc- 
fa, quando Li fortuna non volefse moflrarfi alle fuc veglie di continuo 
indulgente. Noi tralaft tana con tutto ciò di crollar U cafe con nicef- 
fanti fragori delle batterie raf settate fopva'l mafebio , per atterrire il 
volgo fe r atterrar le muraglie non gli giouaua. S' aggi un f e al canno- 
ne quel diabolico ordigno delle bombe , delle quali altrouc hò detto af- 
fai . Et perche afsotigtiandofi l'arte del nuocere , iucomint tarano agit- 
tome alcune corno {empiici palle veflite di matcrifcomjuflibilc per ap- 
picciar fuoc4>,af sai più liccntiofo quando è notturno : Wbnòil Tri?;cm*, 
che per la inopta de poigi , ogttf contrada facefsc vn anticipata cowa. 
^d'acque in vafi grandi i cantonieri haitefsrro alia mano defluiate 
perfone per accorrere al fuoco , perche altri non coneornfsc Benché 
- _ # òfia * 
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o fta Jefkche^a di quel cieco inslrumento , che non di/linguendù bùk 
cada', cade più volte in vano : ò più totto pietà del Cielo^heodia info-o- 
menti più [piotati de fuoi fulmini ; grande fu lo fpauento , e poco il 
danno. Ma quelle principalmente » che f opra il palagio delle Infanti 
piombarono quafi da Diurna mr.no nprcfse , diuennero innocenti . Mag- 
gior moleftiariccueano gli ajjcdiatidai tiradori , gente per ordinaria 
più vile dell' efercito : altri de' quali dal quartiere del To diuifo con alta 
trauer fa» auan^andofi per dietro alle chiufe de gli horti , & alle pa- 
reti dell' albergo , e de Minimi opporle al baflion del caflello;quindi co- 
me da coperto, e ficuro luogo dcjlinauano i colpi alle paflure » & alle 
guardie . filtri dal quartiere imbofeato nel Varco venendo di pianta 
in pianta infino al ponte ; da quelle macchie , e dalle cime delle più 
alte querele infidiof amento colpiuanoi pajfaggieri, e' difenfori del oa* 
ftion- verde , e della nuoua tanaglia . jlrdeuano per tanto dimpa* 
tim^a i Cittadini ancor d'inft flargl'infcftatori . E benché le fortite , per 
le cagioni accennate difopra, fofjcro tmtépeftiueicontuttociò fi rif olite il 
'principe di pigliarne alcuna prona »per leuare agl'occhi de Torinefi la 
houità nelle occ afoni maggiori ;fi come quel Capitano andò a poco à po- 
co addejlando i Romani à mirar dallo {leccato quei Teutoni,& *Ambro- 
m > che cotanto apprendeuano, perche gli vedefserhuominicon due ma* 
ni fole ,'fi come gl'altri . Fece dunque fentirealla Ciouentù-, che fi do- 
u vano bui tare, à terra quelle pareti : ne bi fognarono flimoli più pungenti, 
che gli occhi di lui . Entrano di colpo dentro al Borgo , foftenuti da due 
marnile d'ordinanza , con due compagnie di caualli : & incalciando i 
franceft di cafain cafa fu dentro la lor trauer fa » hanno in poca bora 
arictatc le muraglie, & vccifi alcuni, che v'erano a j ci fi : e guadagnata 
il conuento de' Mimmi , rifanno vn corpo di guardia, che dapoi fi man* 
tenue ; onde coloro da indi innaffiti in termini più lontani fi riilrinfera 
vicino al ?o . Da qut(lo picchi fuccejjo prendendo fpiriti molto mag- 
giori fi prò nano dar loro la caccia ancor nel Varco . Teriache accorda- 
to fi fra Je vno fluolo digiouam voluntari , ma feir^a, capo ne legge >paf- 
fatala Dora per le traui del Tonte , che fole rimane u mio in piedi ; tra- 
f corrono dentro la Jelua con arme alla mano-, e dando alla fuga gl'imbo- 
fcati , <& ad vccififine i men veloci, e berfagliando quelli , eoe stanano 
sugi 'alberi à modo di vecelU , dan tempo apaefam di tagliar le piante 
più dannoi e, eie fratte [opra la riua, che tra le fiondi maggiormcn* 
te cooriuanole frodi deli inimico . Ben auuenneà quei coraggiofi per 
qiiijtu volta ma U coraggio non regolato è t menta, & la temerità è 
foefìe volte abbandonata dalla fon una , Quejli che non foderi f cono di 
cjjer comandati > amando meglio perired modo loro » che vincere amodo 
altrui , abbondando di ardire , ma non d't'perien^a , il giorno jegnen* 
U ^'afpoAafi iMmcdcffmo affetto à via non co mede fimi vantaggi t 
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metitr 'eper/eguit ano troppo dentro alla felua i fuggitiui , alcuni di loro 
da yn guato di caualU/m tagliati /nora , & vcctfhetra qntfìi il Conte 
Ottavio Tcfah*o , garbine t Ito non anth faldato , morì per impatien^o 
di dimmrlo . Ter la qual coja , vergendo ti "Principe , che al loro ardi- 
te l>if(gva>ta.t f. cno più che lo [prone ,fà romper le traui del ponte dal* 
f altro capo , riurbandoft di rimetterlo quando ne fia bi/oguo : e perche 
ogni /quadra Jen^a capo altro non è che turba > p.ù acconcia a turbar le 
cole militari , che à (et ondarle ; ordina al Guuernatorc» che debba a n- 
furiarli 'ot t/t aie, ti capi veterani , agl'ordini de' quali obbedtjcatioi e£* 
à coldYjiflte z>err 2 no fuor di /chic a nelle fortite , rifiuti la porta . Ma. 
non pfrciomnaitrì.d A 'di fcaramucciare ogni giorno dietro alle ficpi , è 
he* campi , Joituieuano le guardie > di/Indettano le mandre e foraggieri;*, 
e moUtMon jor> ternati Riamai la fera fen^hauer factodi fua mano ven- 
detta 0 preda . t A neri a pveo à paco sinfi amata) onogli amivi nelle in- 
giurie , mejcolandoft ncll'hoslilità sì gran fìere^ra , che fra gì' vili , e 
gl'altri pareuopattcgyàta la morte : non concedendo/i la vite benché 
fuppltcbeuolmcnte richieda, M ciò ch'èpiù lagrimeuole > alla guerra fc- 
rejiicraft congiugnala la ciuile , e cordiale : onde incontrando/i alla 
campagna non folam'enteTicmonte/t co' Francc/t ; ma Tiemonu/icò 
Tiemonttft del centrarlo partito , fenica nimicttia nimii 1 venivano frà 
loro r abbini sviente alle inani egualmente mi ' /evoltili , òvìncefjero, ò 
fofier vinti : poiché la vittoria fra congiunti è Solamente pi o/a tettole à 
f}kftì\mUrii e nell'incendio ctuile maggiormente arde l'odio quando vna 
■volto e* (patto l'amare . 

: St. :tutno intanto /oprai ormo con vguale atten tiene > ma con bhten- r ,- 
-fiori digerente affici gl'occhi di tutta la Italia. Molti applaudendo i/qrftrpi^ 
coraggio di quelli TrincipiMajìmauano la durerà della sfartwioj .atri u , ■ ' 1 Jj-- 
upplau aendo alla >{vrtuua, bia/imattano il lor coraggio . E beni he pi r . " ,ii 
all'hura stcteglìefjc il veleno /opra le lingue ;calò p->,tuolu WtW, J?J{^Èl 

tf ò il cander delle pagine ,fltllò ctiamdto /otto al tori ino delle ftam- lk! 
te Iti. Uane > ei e dotte an più toflo fliilar lagrime di /angue , s'erano vc- 
JSÈMaliane. Troruppcro adunque nel vulgo diuerft libri ; i (inali, ò 
m^c> maleucten^a degi'emoli , ò per maledicendo del clima Italico , 
+fatodt anulare y ò bia/imar fuor di tempo . * fuor dì modo ; vcr/a,- 
-H.v.ol'iuuidta delle turbolente /opra qtujti SertutJ/imi Fratelli .caiun- 
nfo'an.'futc imputandoli di haucr citi portata la guerra in cala, quaft 
noit.vcfhautffcio trottata: condotti dalia ceca ambinone 11 P.'c- 
moucc j-cf me fc/nffe, terra flramera , iirltigati da gliSpagnuoIijf rwp 
piùlofKt tirati per glUapcgli dalla muffita : venuti per <Jj^?ogliareu 
* !tn Nijpiyj^ e, fnn per pretesele vu Tt piilo, rfàt la Luna no* 
iljpiffta httt/o per^ ti quaffar ile* ra#oichivui'; ne ajueflc ^Alt^^e 
Jjouì telato U /ko corfo gl'arbitrio del vulgo uquatt, ma di quella 
~. ' ^ .I..t:di- . 
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IntelUgemra , che ordina t mouimmi alla eternità , & accorda le sferi 
inferiori delle attiom politiche al primo-mobile della Ragione . jin*i 
più intenti à dirittamente operar+iella tranci fa fortuna, ibcd commen- 
dar le proprie opi rat ioni per efferne commendati, non ban curato di dar- 
ne contì> al Mondo co manifesti ; hauendone teflimouio la propria con- 
Jcienqt , e giudice Ugiuftifjimo Cefarr ,folo Sipior diretto di quefli Sta~ 
ti . Haueuano quefli Trinctpi affai prima di lafciar Bj>ma* le Fiandre, 
maturamente conjiderato, e conferito fra loro , quanto infidiati* fragili 
fian fempre fiatigli Jcettri pupillari della fua caja : & perno non efjcrd 
giamai praticato mquefla Souranità , chele Madri domandafjcro ,ne 
pretendeffero la Tutela del Trincipc m virtù dell autentica Macri » & 
Anxxmùltomenod Reggimento degli Stati ; limitandoft in queflo 
fempre bellicofo diflrctto il priuilegio della legge ciuile > con U 
mccljità della legge naturale. Che fein tanti caft di pupilla/ 
età del Sottrano , due volte fole ( peroebe Madama Buona di 
Borbone, lajciata Tutncc Teflamentaria del Nipote , con efpreffo co- 
mandamento a (ntiditi di obbedirle ; non ne ottenne da' Trmcipi giamai 
la pofl'effione pacifica ) appreso à fiere guerre ciudi , e per terminar le di- 
( cord te nella pluralità degli pigiati pretenfori ,fù per atmcabile accor- 
do conferita (non domandata )la Reggenza alle Madri : non furono pe- 
rù gli Agnati più ricini efclufì ne dalfafsiflenja , ne dagli Stati, an^i à 
quelle , come dicemmo, rima/e il decoro , & à quefli tefertitio d l fati- 
tofogonemo . Ma dall'vno, e dall altro cafo tanto più chiaramente fi 
conobbe la neceffità delgouerm virile . Voicbe la Hfggcn^a di Violan- 
te fiatiti lamento al Duca di Milano di occupare il Ticmonte al Duca 
Tilibcrt j ,) r otto pietofo colore , che noti fofje da' Francefi occupato : co- 
lore , ài cu* fi ferul appunto il Leganès nella occupation di berceli*. Et 
nella Xjggenxa di Bianca ,fi {membro da gli Stati à Carlo il fecondo la 
nobil Marca di Salw^o,per il fatto del Marchefe Ludoutco , che per il 
frefeo dolor dellavedoue^a y fù da Iti più vluamcntc fentrto , e più pa- 
tuntemente tolerato . Ma [opra ciò non bebbero quefli Trinctpt molta 
repugnan-^a ( com°fopra fi dt(fe ) à contentarne Madama . Vn pi ùim- 
portante , e più vicino , & ine un alni pericolo vedeuano pendere (opra'l 
capo del Vupillo , e de gli Stati , per le circonflam^e de' tempi . A colo- 
ro, che mirano la fola luperficic de fiumi , i remi che vi fian dentro ben- 
ché dnttijfimi paiono florti : &• a gl'intelletti plebei , che fuperficial- 
wtntc mirano i negotu , paiono slorte alcune atttoni de' Vnncipi , che 
confiderete nel Juo profondo fon regolate , e diritte. Ciechi veramente 
fon quefli pfeudo^f olitici, che palpando folamente come ila il Vie monte, 
non e infide, ano c urne fl< ffe auanti la lor venuta , ne come jìarcbbe jt 
non fufj'cr venuti . lo certamente vorrei , che fi come gli .Antichi 
Storiografi academic amente ventilando apprefso al fatto le Toittnl/e 
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Itppotefiydifcorronoqualfariaflato il fatto di J{oma , fe Mcffandr* 
Magno imece di poffare in .Afta fofse venuto in Italia ; cosi cotto™ ni 
iifcorrefsero qual faria datoti fato del Tiemonte ,fe quefli Trincipi, m 
uccc di renimi , ne fofsero siati lontani . Mdeuagià crttdel guerra i* 
Italia fri le due Corone, che trouandofi forti affai per allontanarla da 
spinarolo, e da Milano , baueuano ntcef sanamente a Spargerla m queflo 
fuolo intercetto i traboccando fempremai Fonda dell'armi bcfiili jopi-a 7 
più del/ile . Non vera più vn Duca , il quale , b potefse conferuare inte- 
ra lafua libertà nello fcacco di duo eferciti accingati , ò ponendofi alla 
tefla d'alcun di loro yfapefse in vn tempo ributtar la violenta del con- 
trario , e frenare i difegni del confederato ; batter le terga dell'imo ,c mi- 
tare alle mani d eli 'altro . Era già dunque il Tiemonte diuenuto hofpne 
sfortunato di tre eferciti , e deflmato teatro al bellico furore ,mIU prede* 
òlle fughe y d ' facebeggiamenti , alle ftr agi, alla defolatione , impu- 
tabili Furie y & infepar abilmente ftguaci del Marte Moderno . n'ane- 
li ano lepiote-forti ognifegno mortale: dattorno molti nimici , fuori 'po- 
che fpcrawze , dentro così rari propugnatori , e così jcarjc munitioni, che 
{fi come la facilità di tante vittorie in vnanno , fece apparire ) non fi 
trou arano apparecchiate ne per la guerra ne per la pace . Erano infom- 
ma difperaie fe non erano prefidiate : ne potean tutte beantemente 
frefidiarfìfc non mettcndoui dentro genti fir antere, più facili ad entrar- 
iti y che ad vfeime : fì che non doueano temer manco de difciifori , che 
dè%imict. Quefli foli pericoli rendeuano co ha bile la lontanala de 1 
^Principi: perche il perìcolo equi nate al danno , dome corre obbligarion 
dell 'aiuto. Ma non furono più lenti i danni , chei perìcoli : perche il 
T\tarcb*fvdi Legane* , fortunato perla morte di due formidabili Gene- 
rali , ch'erano (lati due Stmplcgadi alla fua gloria ; ricuperato Bremme 9 
t fc amati i Francefi dal Milane} e ; al folo^odcr della trattata lega dì 
Madama , prefe prete flo di piombar fi Jopra Vercelli . 0 fofse valor de 
gli Jlfsalitori yò timor di chi donea J 'occorret e , il danno del Tiemonte 
fu il mede fimo ; Vercelli fi perdi . Terdita con molte querimonia acer- 
bamcii c ,,'.t.i da Madama; wvgcmhfi fucila di capo al primo colpo sì 
bella,e prrtiofa gema incassata <iià tanto felicemente nella ca fa di Sa- 
ùota dal Settimo ^medeo,& primo Duca.Non furono pài Trtncipi ca- 
poni di quefla perditame gltSpagnuolì fon quelli the gli bau tiratici n^i 
il medejimo Leganès col fretefto della tranquillità del Tiemonte K fcmpre 
vìgorofamentèfi oppofe alla lor yenutayperebe ncngCimpedifscro que- 
lla vmpefa , da molto tempo fludiata , e difegnata nel Juo fegrct o . Mi- 
rati ano per tanto l'vno da l^omay et altro dalla Fiandra k pie rouine 9 
Nel mcdefimo tempo che il Trincipc Tomafo foccorreua Sant'Omero 
per gli Spagnuoli yfcorreuano gli Spaglinoli nel fuo notino paci e . Nel 
thefe iflejso > che il Trine ip e mandò in Jfpagnale lettere laureate d'vna 
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Troiana. uh luì cùnftruata , riceuè le infelici trna 'Pròuixcia pel 

Ini perduta . La qual certamente non fi perdeua , scgU non era impie* 
• oatoaltrouene jcruiydcl l\è med funo * parendo pur dura mercede 
per difender l'altrui perder il fuo -.poiché /uà fi può chiamare vna prò* 
prietàd UafuaCafa . Qucflt j uronoi primi tratti del Lcganés, il qual 
trouandofi il più forte in campagna, mifurauai [econdi (dicono )fopm 
Trtno,ò su foggiano per lafegumte.c ampagna . I fraucefi daU al- 
tro canto mifurauano i (noi [opra altre pia^ piùfortncgià Spugna- 
vano col domand ari : eff ndoaipoca difian'za dal domandare aU ba- 
ttere , quando chi deue dare hà bi fogno di chi domandai e benché non 
le domandalo , c or, u ui.ua domandar loro , e mett.ru* gU d nt re > , fé fi 
douean difendere da gli Spagnoli . E così con la forza , ò con la froda» 
perficuttà nella dife\a , ò per egualità tu gli acquili , ne anno** il re~ 
fio : e ciò eh' è peggio , farebbe ilrcftojmembrato , od viurpato U Qom* 
nio ; perche queìCami mcdeftme, elmfono aufiliari à nome uri Duca % 
dlhorfarcbbono fiate priucipaliànome de gli I{è. IVrmcipt adunque 
non fon quegli , che han portata eco la guerra, perche multi mefi auoMp 
§ dì loro arnuo in Vi monte >già nel Vtemontt fi trottavano lacerate le 
vifeere delle Trouincie . Or io vorrei ben Upcr da cojloro > qual rime* 
dio parefje loro opportuno à tanti , non più lontani , ne incerti maU,fcn • 
7,1 l'ajfislenza de Trincipi naturali . Toteuano veramente farlo i T<h* 
tentati, e le J^epublicbe Italiane, con vna dichiaratone concorde , dt 
volerfivn^conqueUaCorona,cheacconfentiffe alla quiete dell'Ita* 
ha , contra quella, che ripugnaffe . J. quelli adunque voltarono i Trin- 
cipt Fratelli ancor lontani caldìffime preghiere \ma ninno a>d:ua, o vo- 
lena arrotare i ferri per la falute di vno Stato agli Stati loro così impor- 
tatitc: & per fatai felicità degli flrameri , contro à tutte le mafjimede 
tempi andati, vedean fabbricarci attorno al collo della mifera L'alia, 
(quote il Viemmte)vna catena di ferro: e fe pure alcun fi commoueua, 
ninno però fi mourwt. E qual cofa mancaua al valor di quefli V.incipt 
da principio per mai ri Italia m pace, che vìi piccol moutmentode \ 
Trmctpt Italiani al medejìmo fine ? Ntuno però di quei di fiora fi prò* 
ferma in aiuto, (c non q,< i ou </■ (hi: di' finali più fi t mena : ptfcbep>o- 
teftanda l'vno d'impedir gli acquijii all'altro , Cimo e l altro audaua ac* 
qaijlaudo . Jbrzj i Fnnccfi con le armi fi prof {jauano protettori dello 
Stai o ; & con orationi , e libri frescamente Campati in Vartgijene di- 
chi n avano pn tui'oìv.ad va tempo minacctauano al Trencipe Tomafii 
fepaa.ua da' 'Paefi ba\f\,<& il dtcbiaranatu minuco perche vi ftaua.Cosi 
/ fu, \ II» n babitauano m Ticmonte (otto nome di amicr,e ncjcludcuano 
come mmici quei -Principi del Sangn,,cbe alla prefuntiua jutqffync ve- 
gon chiamati. Ma ciò che affrettano maggiormente lejfo'e , lajmfevapil 
morte ai-Duca trancefeo Giacinto, e l'mdifpofitionealjec^do^enitojo^ 
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prauuenntajafeiauano la morte dell'imo più laerìmofa, e pìà Confiderai 
bile-, la vita deli altro più gelo/a é più dubia\la fucccffton del Cardinale 
più vicina, e più difficile , & la tenuta de Trincipi tanto pi% neceffarix 
quanto più contranata . Come dunque baslar Madama fola,fen%a l'af- 
fiflai^a degr^gnatitad vn tempero fo gouerno,che hauria cagionata 
-vertigine à quella medefima Tefta difcrro,che nel /ecolo paffato ricuperè 
il perduto TiemontcfComc Poter quelli Trincipi fojlencr più lungamente 
yn permttofo bando dalla kr Tatria,già deftinata preda del vincitore ( 
Imperoche co/loro i quali fiampano , che quando i Trincipi vennero , il 
Piemonte godeua vn foaue ripofo , fuernando i Franeefi di Jd da' 
monti, non fan certamente ciò , che fi dicano , pi rche pur troppi vene- 
rano di qua : c benché così foffe,egli e vn paralogismo plebeo . Concio-* 
fioche lo fuemar fuori* non è vn dire adio al Tacfama vn laj ciarlo fag- 
ginar d'inuerno per goder felo diprimauera : e poco montaua il mandar-» 
ne fuori alcune truppefe nel cuor del Ttcmonte refpirauano i Capi della 
gucrra,che con vn Joffio di tromba douean richiamarle alla campagna . 
*Ami pericolo fo con figlio farebbt ' flato jmadar quelle genti oltre all'M- 
fi.Terche kauendoÀ durarla guerra degli Spagnuoli verfo Madama, 
finche duraua la lega di "Madama verjo i Francefili certo mal ficura ri* 
manetta Madama , e 7 Tiemonte, hauendo i Fra»cefi amici e lontani , e 
gli Spagnuoli nimict-e vtcmi.L'aggùtgncr polche il Leganèsdaua buo- 
ne fperanze di non più moleftare il Piemonte,// rimette al guidino . 
fo parere di color , che fanno quai promiffc hauefsegli precantante à 
Madama y per inuolarle Vercelli : & con quai fini pafeeffe la guerra 
Italiana: e qualficurtà fipoteffe hauere di chi teneua vn piede ni Tic* 
monte* 7 ferro in mano . Ninno era dunque di mente fana, ò (pajjìona* 
ta } an^i ardirò dircjiiuno appaffionato* mmico;il quai nella fua men* 
te non giudicale il gouerno del piccolo Carlo hauere appunto bifogna 
delgouerno di Carlo il Grande fuo aiuolo; il quai fe dalla tomba alia- 
to haueffe quel faggio capo , hauria veduto ciò che preuidc ; e lagriman- 
do lojiato lagrime itole degli fuoi Stati > e la dura condizione d'vn Duca 
del fuo nome»ma non ancora del fuo senOyhauriaripofla ogni fper ara nel- 
la carità della Nuora* nella dcflra de Figliuoli . Verciòche hauedo Ma" 
dama tanta congiuntton d'amore col Bj Criftianijfimo fuo Fratello ; c i 
Trincipi tato merito diferuigi col *\è Cattolico lor Cofobrmo; ninna cofit 
piàfaluteuolcfariaflatajche'l concorde gouerno di quefì MteTge.Tcr- 
rhe,ò reprimtdo ciafeuno Carmi del fuo congiuto fi fari a goduta la pace: 
ò rintuzzando vnit amente quelle del fuo contrario , fi fanamoderata la 
guerra.Laonde no co tatui voti* fofpiri le amiche fi a me de Gemini cele- 
fti dalle naufragati nani s 'implorano, come q(li duo Serenifs. Fratelli dal 
popolo Tiemotcfe;il quai vededo lapeggiari lor afpcttiycd voci di giubilo 
efalate dal profondo jenodcl cuor efbiamaaanU {dilatori della patìia t ri<t 
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foratori dèlio StatoXgcminhpoli delle pttbliche fperan^e, Angeli Titte» 
tari del Fanciullo , e vendom del Cielo . Che fe dopo tanti progrefft, m 
in còsìÌ>reuetcmpo,netfeflrema concbiufióne della intera vittoria,quel- 
rintémpcdiiiO'à/jedio di Cafale ri no Irò fottofopra le comuni fperan^e ; 
percbedouri vn fuccejfo per attruicolpadifaftrofo,contaminar la gloria 
ti'vna prudente rifolutione ? veggendofi pur fouentc mancar la fortuna 
alle piùgiufte ,>&• fante imprefe ; il principio delle quali fi afcriue alla 
virtù, '& il fine al finiflro genio : perche di qualunque b umano fatto , il 
principio è nella noflr a elettione , ma non il fine . Degni fon dunque di 
lauri , e di ciniche ghirlande per baucr con tanto rifico , e feti-fa [angue » 
•vendicate le pitfge piùgelofe , e J alitati i hr Cittadini: e per il rimanen- 
te j refìerà loro inuece di trionfo il conforto dinonbauer mancato à fe 
mede/imi ,fe à loro è mancata la forte . Mà fe restandofi eglino lontani 
per timor delle replicate min accie ifoflc flato diuifo ò dcfolato ilpaefc; a 
Jrà le fcoffe di duo J{egi efìerni caduto di mano il Ducato al lor Nipote • 
allhora sì che il Mondo , il Tupillo , i propri Figlinoli , tutti ipofisi, c£* 
il popolo iflcfjo , haurebbe con ragione alla lontananza loro incf cu/abil- 
mente imputata ogni rouina . Terqucfle ragioni confcfjarono i nimici 
mede fimi , douerfi più tofto aferiuerc ogni difordineà quel configlio dì 
alcuni Mimflri ,di vietar C ingreffo ad vn Trmcipc del fangne , che pem 
fcruire à Madama ( fi conici proteflò ) & affijlerle m così procellosa 
I^eggen^a , veni ita di \oma di far moto , & in procinto di temere , an^i 
che d'effer temuto . Ne Jolamente la guerra flramera , ma la Cimle af- 
fcrmauano effer nata da quel pernitiofo oflracifmo . Verchc t 'impedire 
ad vngrande , cjr magnammo fpirito il ritortio pacifico alla fua patria » 
è vnncccffit orlo à rientrami, come Coriolano , e Temiflocle , perla 
breccia : poiché ancor agli elementi infenfati dalla natura è permcfjo) 
ballar le torri , e fconuolgere il Mondo , per ricouerarfi alla fua sfera 
nottua . Mi piti dannofo error fu dì coloro , che fconfigliarono à Moda* 
ma ti raTioiic itole aggi ufìamento propostole nel primo tngrcff'o de Trinci- 
pi' armati ,• perche le difeordic dimefliche non traf and afferò A tal fegno , 
the gli pr e fidi fi doueffero ad vno ad vno, ò conquiflare ò confermare som 
r ar miflraniere . Onde quefli jerittori , che per ignoranza, ò liuore incoi • 
pano gli opprcfi ; fon benpa^ife credono ciò\cbe fcriuonotbe il fin de 
Trincìpi fofle cacciare i Franccfi per introdur gli Spagnuoli ne! 
Pie monte : e non più tofto f alitarlo da gli vni , e dagli altri ; ò feruirft 
degli amici pr mtmlurje mede/imi , quando pacificamente non potefi* 
fero entrami . Magli afjcdtati cbiamauano più grane colpa del fato, che 
ancor dvfudditi , e ligij pafalli della Cafa di Sauota , alcuni riputa/fero^ 
fedeltà tvnirfi ì co Francefì contro alla Città capitole del Trmcipato ;' 
parche, partendone vìi Vrincipe del f*t/gue } cbc con tanti trauagli la or- 
ftòdiua,e//a ricadàfse m mano à coloro , liqttali fi vociferano, preterì* 
* dejscro 
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defsrrò entrami non comeprcfìdiari a nome del Duca,ma come propria 
tari ànome del \è • • , \ . t Wi^jfr 

' In tanto il blontio egualmente (cntendo le calamità dell' ma , e del- iiNoi-t-o 
r altra parte ,defiderofo di reprimer l'impeto di ma guerra fuor d'ogni condefr-ó 
efempto fangumolenta,pcnsò ancor qui abboccarfi col Conte di Harcar- l ^Siu\^ 
tr>e coli' J-rgianfonc Sepraintcndcnzc della giuflitia y c delle Ideali fi-* CI àtri torli 
nan^e.prrche acconfentijsero alla propofition dell'accordo, ò nondijsen- n^frofml 
tifscro dalla coni inuation dti trattato. Ma il Trmcipe , quantunque : indarno. 
non fi fi a feofiato giamai da' partiti honorati , come babbiam detto;gtu- 
dico nondimeno immatura quella vfeita ne' primi giorni dell'assedio ; 
perche i Trànce fi haur ebbero afcritto quegli officij àjuo mottuo,enon del 
front io : da che arguirebbero maggior dcbile^ra nel di f cui or della pia^ 
fa * che follici tttdme net mediator della pace . Laonde il Notaio, ne >o~ 
Undo peggiorar la conditione degli af tediati >ne potendo mancare à quel" 
la del juomtniflro ,prefenuouo cfpedientc. jlfpettaua ad ogni ma* 
mento cfsere à I{pma ricinamato il Segretario Ferragalli ; // qual perciò 
douendo li coiti or fi dall' Harcortcgtudtcò il Nontio fauoreuolijfima con- 
giuntura , che in quegli vltimi ragionamenti, chcfogliono battere più di 
energia , rifcaldafse gli trattati della fofpenfione , che il foccorfo di Cay 
falchaueua intiepiditi . Virilmente vi fi ad oprò il Ferragalli . ^Perche 
dato parte altHarcorte della fua vicina partita , & battendone battuto 
da lui cortefe commiato ,foggiunf e- vn* breue arringa , con tanta__» 
vergogna partir di Torino , per non portare à Roma le defidera- 
te rifolutioni , che non potea tralafciare in queir vJtimo congreflò 
ili (upplicarlo a far più attenta confideratione fopra i partiti 
proponi; & à voler edere più tolto arbitro della pace » che aiuta* 
tordella guerra . La deliberatone del Princ pe a foftener la Cit* 
td,e le forze de gli Spagnuoli à (occorrerla» poter facilmente met- 
tere à pericolo tanta gloria da lui conquistata . Efler la pace iru» 
man degl'Huomini > ma la vittoria in man di Dio » che fouente 
la fuelle da chi l'ha in pugno . Non eflerui maggior difpofitione 
alla concordia che l'egualità del pericolo . Starfene al prefentc 
la Fortnna ancor neutrale: che fe piegane ad alcuno, il v ucitor. 
non fi vorrebbe piegare al vinto : & egli troppo tardi hauria vo- 
luto acconfentire all'accordo , quando il danno del Rè , e di Ma-» 
dama non hauefle riparo . Douergli feruir di documento quel 
medefimo Leganès da lui fuperato ; chehauendo (fregiate lo 
fropofitioni , e le preghiere del Nonno , fu più facile il romper-* 
lo , che il piegarlo . Finalmente con quante laudi iàrebb egli rol* 
to infino al Cielo , fe hauelle partorito in quiadic giorni Ja vitto- 
ria lotto à Calale* & la pace (otto a Torina. ìlen tre Ferragalli tot* 
ioft ra^ionaua , cosi grandi fpnauag bauemo già rtpienj ti pett<K 
~ %,J WL " C % dell'Hai 
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dell' Harcorte per la tardatila delfoccorfo nimico , che le contrarie per» 
fuafioni non vbebber luogo . Eforft , & come à faldato douea mancar'» 
gli la inciinationc 9 & come i lontano dalla corte potea mancargli la fa» 
cultà di m conienti rui f Troncò egli adunque i ragionamenti col rifon- 
dere „noiv trattarti quiui di attediar la Cirri , ma d'impedir f allo- 
dio alla Cittadella * Verilcbc accorto/i Ferragalli , che l'vltime fue 
parole andauano al vento , fi riuolfeà pregarlo di confcruar almeno 
dopo la Tua partita vn orecchio facile al Nontio fenza licentiar 
gli trattari ; perche' potette rapportare al Pontefice fé non gli e(- 
letti delle fperanze, almeno le fperanze di efterti . LHarcorte,con- 
fidcrando quel colloquio co l Nontio non poter nuocere; an^i feruire al- 
l' efer cito di vna grata patien^a, che già Tonno parlamene offe i concbiu- 
fe alla fine , fé il Nonrio hauefle à proporre alcuna cofa di feruigio 
del Rè, & di Madama, non ricuferebbe di vdirlo . *Aggiunfe Ferra* 
galli alcuna m fianca perche vicendeuolmente fi foprajjedejje al tratta 
delle bombe : barbare troppo cfler quelk* armi etiandio contro a 
barbari : ne poterti chiamare armi humane quelle » che sbandita 
ogni human iti, cadono perii più (opra gl'innocenti, e (oprai 
Tempi . Poter veramente gli aflediatori prender dal volo di quel- 
le furie di ferro alcun fiero traihillo, ma niun profitto: non ar- 
rendendoti giamai per le bombe alcuna piazza aflediata , fe non 
doue ò le Città ò gli h uomini fon di legno . La mede (ima inltaiv 
za che' gli faccua, efière fiata fatta molti mefi prima dall'Argian- 
fònc al Ptincipe;il quale hauendo potuto in quello iuuerno ridur- 
re in poluere gli alloggiamenti della Cittadella , per compiacer- 
nclo fì contentò di rimandamele alcune poche delle mandato 
di li. Finalmente , per qual cagione diitruggere al Duca viu 
Citti,fe perii Duca la procuraua . Ma fe quella pietà era degnai 
di yn Mtnifiro *Apojlolico,parfc troppo tenera ad yn MiniHro Guerrie- 
re. Onde nudamente rifpofe , quelJ'eflere vn' auanzo deile inuiatc 
da gli Spagnuoli i Cafaie, che agli Spaglinoli ti doueano reftitui- 
re . Ma io irederehcb'egli rcndcjje quelle ,c he baueano mefso tanto j ' pa- 
ne ni o al Cardinal delia l'alletta, &- alle Dame dentro Torino , al pri- 
mo afsedio . Laonde la medefima fera dalla Cittadella , oderà Li 
battma >nc fu lanciato vn maggior numero , eh' empi uà gl'occhi di 
piacere, e il cuor di fpauento ;c pinne ime tatuino fe più ne balena- 
no. Nel che Ferragalli Rupi la fiancherà dell' Harcorte , il qual po- 
tendo moftrar di defiSlcrc per corte fui dall'offa , quando gli mancano- 
no iatmi ojfcnfiuanoìi volle acquiflarfj la popular beniuolen^a con cor- 
tigiana fimulatione . Ma forfè ben volentieri hauria nji.it tato due ritc 
fon quel rifearmio . "Perche reciprocamente maltrattandofi faccia X 
faccia la Cittadella iti* Città ; mentre queJU vendica le bombe con 

lebom- 
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'iehombarde » è percola ripercuote ; il Signor di fytca-Seruicrcs, & vk 
<?olonello,i quali di/oprai Mafchio medit aitano tormenti nuom a gli aU 
-fedtati , furono guafli if piccato alCvno il braccio deflro con la palla del 
•cannone , & alt altro fiaccato il volto co/affi . Aanno molto maggior 
dì qualunque habbian fatto nella Città le bombe nimiche . 
\ In quefla maniera il Conte di tfarcorte ferrea dichiarar Cajfcdio, Ilio- Hairorw 
ucua potto . Ma molto bilanciate pan nano co' timori le fperan^e di quei '^Jf**' 
Capi Franceft : ved endofi vnefercito vittoriofo, ma piccolo ; posti van- macme^ 
taggtofi , ma lontani; molti fiumi dintorno, ma fcarfi d'acque; wstìUg >miùcla 
Città poca munition da combattere , ma molti combattenti ; dal canto ilallaticni 
del Lcganès gran quiete , ma grandi leuatc . jlcocfceua nondimeno 
fHarcorte le fue fpcran^e con la fperan^a , che fi poteffer vincere quei 
d'entro con la folleuatione , e quei di fuor a con la battaglia . Ma dapoi 
che vide gl vni animati a refiflere , egli altri lenti à f occorrer e, pr e fc ri- 
folutionedi ridur la fomma dell' affcdio à trauagliar quelli con la fame» 
C£* afficurarfi da quefli con le trinctere. Fatta per tanto a dicci fette vna r « 
raffegna , mandò la notte buon numero di canallifc fanti con guafl adori 
à rimboccare il canale , che conduce la Dora per gli prati ddlaValdòc • 
alle mulina, E perche , ficome dicemmo , larefiflen^a tanto lontana 
era impojfibilc ; restarono in due fole notti priue d' acque le macine , e di 
farine t Cittadini-. Quefìo primo colpo era l'efiremo. Ver che fé, bene 
bauefser copia dijormenti » non potendo però macinarli, egli era vn ve- 
ro impouerir neli 'abbondanza > e fra le biade perir digiuni . ^Afsai più 
ficuro fegreto per follcuar la foldatefca , e la Città fù qmjio , che 
fparger bigetti , ò bombe; fpargcndoui la fame, iniqua per fuaditri- 
ce del vulgo agli attiindegnUotidc in vn fubito mcominciaronfi ad vdir / 
le impattenire de ventri vuoti ; mancando ne forni » e nelle, publiche 
ufficine il pane à coloro , chefen^a fondi giornalmente vi nono del com * 
frato. Non volle adunque l'Harcorte diminuirei quartini per impe- 
gnar la gente ne gli approcchi : Japendo benijfimo , che agli afa dia- 
ti non vera nimico più formidabile per al ì bora , quanto quello, ilquat 
entra nella Città fen^a fcale* e maggiormente infit ri/ce quanto ejjìpià 
fi nutrifeono . Siche fen%a metter mano agli attacchi , lajciò à quei d'- 
entro la fatica di rtuoltar terreno nel cauajr le fofse à fé medeftmi. Ha- 
mnailTrincipeadautiueduto fine ordinato vnnuono genere di porta- 
titi macchinette per macinare ; da ciaf cuna delle quali {edici , e più 
mi/urc di farina à for\a di braccia giornalmente fi efiggono : ma il 
tempo era flato breue » e gli artefici ancora inefpmi» non trouauano pie-» 
trcaWvfo di tali ordigni» de quali » per fupplire al bifogno della molti- 
tudine ^appena bafi auanc due centinaia . Verilche » mentre ne ritra- 
eva il maggior profitto pojjìbtle » chiamati à fe coloro» che reggeuano la 
Città » njolué di porre fin dio à demolir quella chiu/a; & alcune ardita- 
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mente ne prefe à fe la r infetta : ma Cefeguhlo era difficile ; e quefio fa il 
campo delle maggiori fattimi ,ft come a fuo luogo ragioneremo . Latti* 
ta l'acqua ancominaò la circonuallat ione , per la quale munì con mag- 
or opera fei principali quartieri dattorno alla Citta . Il Valemmo de- 
litiofo palagio di Madama sul Vo , done il V if conte di Turenna Mari» 
fciallo di campo,e Generale della Cantilena Francefe hebbe le tende ; 
c-n minto allo fi r adone di Mone alteri con due piantate di pioppi diritta» 
mente correnti jopra'l ciglio d'ima valletta* Quello dei Uè , projfim* 
alla Crocetta, chtefa campcjlrc nella battuta di Tmarolo, alloggiarne** 
to della Corte ò dell' Har corte . La porporata ,grande edificio dietro al" 
la cittadella , che comanda alla via di Sufa fra la Crocetta, c la Dora » 
& Vialbre , paffagpo della Dora ; ne' quali pofti il March efe dt Vianeq* 
*a Generale dell'Infanteria di "Madama , & il TAarcbefe V illa Genera* 
le della Caualleria , con le fue genti hebber quartiere . Le Maddalene » 
/opra la ria del Canauefe allato al Turco , affegnatc al Motta Odan- 
eorte per qualche tempo , Et il Boìgo di To , che per fronte gnor» 
dando le fortifi cationi del fopraftantc colle,e del ponte; porgeua la man 
dritta al Valentino , e la fianca al Torco , a cui fi comunicaua per gli 
campi di Vanchiglia ,epervn nuouo ponte fopra la Dora. Fèquefta 
parte acquiftata dal Conte di Tlefsis-Traltno aitro Marifciallo di cam* 
po , che comandali a alla Infanteria Francefe ; e£" al medcfimo ne fu a) 
principio commeffa la cuilodia , abenchedapoi fu ripartita frà tutti i 
M tri fa ai li di campo à muta à muta. Era la natura di quefti luoghi prò* 
pria per il ftto , e copiofa non folamentc di ogni cofa uecefjaria , ma di 
deliti e , onde la foldatefca poteua affediare vna Città nere alido fi . jLn* 
7^ così contigue , ejr incatenate di bofehi eran le parti , cIk l'vna coperà 
tamente influiti a nell'altra . Toniche , fortificati i quarttcri , femra dif- 
fidata produffero d'vno in altro le imee ; frappoftiui gli vfati ridotti , e 
forticclli , che da principio rari , e rozzamente dtgroffat i , s andarono et 
bell'agio perfetttonando . Quefti tanti progrcfji in pochi giorni porfe- 
ro à molti materia di paragonare ciò ebe sera già fatto da' Francefi 
in qncfto affedio , con quello , che potea farfi da gli Spagnuoli nel* 
¥ attedio pofio l'anno innanzi alla medefima Città, in quel fog^tornQ 
del Valentino . H i 'tenario allhora i rinchìuft manco gente , manco vi- 
neri , e manto munitimi ; i circondanti maggior copia d'H uomini , e di 
vittouagtic , libera la nauigattonc del To, mini cf ere ito alle fpalle } niu- 
na apparenza difoccorjo : e (e allhora la Cittadella non era contrari* 
alla Città , maggiormente perà l'indebiliua ; non putendo fi tanto giro di- 
fendere du piccol numero : e Je dentro alle mura Jì aitano i Capi Franca- 
fi ; viflauano attorno i Trtncipi , defiderati dal popolo ; fi che la mag- 
gior parte degli offeritati fauoriua gli Mediatori. Concbiudcuanoeffcr- 
fi con qucll'afjedio pptuto finir la guerra , e dar paci al Ttcmontc , fe U 
M. ^ Mar- 
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Mtrcbejc ha neffe voluto preferire ancor qui ut gli configli de' Vrinctpi 
itegli dell 'abbate , chegU fece interromper Coperà vicina al fine . 

Era giàT ormo ridotto à fegno > che con le forfè interiori non potea tenuti 
fudupparfi da queWafsedio : efsendo impoffibi le , che vna piarla rego- ;. 1C « f « 
Uxmntc cinta foecorrafe medefima. l{molfe adunque le tmpattenti ?C triSSi 
fuejptran^e agli ejìernt aiuti del Marchete di Lcgands ; ti qu al gittata ri ^ 
Tonte fui To fri Crtfcentino-, e ferma , per e f sere amétdeflro à "pclocS 
guidar f e/eretto per la piana ò per il colle , incominciò al ventefimo- ^ • 
frtm ii Maggio richiamar le genti dal ripofo de quartieri , J»-ri<fi M 
uiarleaila pta^ra d'arme vicina al ponte . // Vrincipe ( al cui parere [ >( i ) , l ^' 5 * 
volle U Lrganés conformar la marciata ) esaminando le vie vantaggio 2 l t 
ftper difobbligarlo dall'aperta battaglia , configliollo di sfuggir la pia- \i 3fT - 
nura del C anane fe t &- fatto l'ammafso à Villanoua , -patirne perii <T Q ^ 
fatammo delle colline . Confidcraua , che in quello modo potea fcruir/ì ' 
de'fuoi prefidt , raff)-enar quelli dell'inimico , impedir la vnione de* 
Monferrim agU afsedianti ;fauorir le intelligence » che fi praticauano in 
qualche pia%ga,e /occorrer Cuneo fe forfè t Francefi fgpmbrandovi sac* 
caftafsero . "Per le quali ragioni confortalo di passare a Chieri , e 
qub,di comprendere i colti attorno a forticelli de' Cappuccini , c circo - 
/ti merli colC interrompere la comunicatione del ponte , onero importarli 
con vino a f salto mentre non erano ne finiti, ne fomiti , ne guardati con 
molto fiudio . Mapoicbe le difficultà crebbero con la tardanti per nuo- 
ue lettere dt vinti cinque il configlio a venirne dirittamente con tutto M '* 
l'efercito à Mjiicalieri ; perche itando quiui a cauaiiere al Po , confi- K 
durata Ja difpofìtion del luogo , e del nini co , hanr a poruto for- S ° • . 
xare i quartieri del Monte» ò quei del piano , che da quel lato ha- ♦ C 
ueano l'acceilion più libera > e più imperfetti i ripar . Conque- 
sto aumJo,che potea ferutr di nautico foglio alla nobile imprefa , il Mar- 
chef* confiomijfimo efercito perugine à Chieri . H aliena fott+alle m/c- ^U<r- 
pie quattromila caualli *fetti cento Dragoni > e nouemila fanti : & aiQ * 
o. tre à quejh U Trini tpc Cardinale vi mandaua il Conte Carlo V 'alperga D 
cm JuoiCaualicri , le compagnie della fua guardia , quella Cauallc- 
ria Tiemontefe , c l>e vegli aua alla difefa Vi Cuneo , e quel *\eggi- 
mento ^Alemanno , che conlamedcfima Cauallerta i era poco innan- 
?*t piratato con maggior fintila , che fortuna alt 'aj salto di Chera~ 
fvo : perche la pa^jagid prefa , per vano fpauento di alcuni , e he 
-videro ferito vn di* Capi > fuggì loro dalle mani . Stanano di più in} W- 
uati nella montagna fetchttopae fan* , raccolti ne' pi imi giorni dal Mar- 
cbcjc 7*lutiì&' altri mcntagnuUi voi untar i , che ammalorati dalla di* 
Jperuti'tnt mamtenenano ilpajso di Chieri) e traf cor rendo per le valli , e 
folti bojchi ,faceam lìrage di quei Francefi , che alquanto fi allontana- 
jtano da' loro corpi, 
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Mentre Mentre il Leganès attcndeua a tbieri l'adunamentù di qUeflegenti? 
fiaumc iti e man ^ aHA partite ali t rifeufta delle cafiella reSlatcgUalle.fpaU 
il Pi tua pc le; il*Principe , eh era flato due giorni , con isbigottimento della Città, 
liard 6 * & rancmen tc trauagliato dalle doglie » ricuperate le forare , e laJperanT^t 
foit;raYo- del felice fuccefjo , difpofela prima fortita della guernigione per cono* 
Scredei / ffr l e f or t* E rame fi , e facilitare i difegni del L*ga*ès* diuertendo il ni* 
Mottj . i mico dall'altro lato . I^iconof cinti adunque per tonalmente gli alloggiai 
5?"" " u menti del Motta-Odancorte alle Maddalene , rifolaè di mandarvi*, le 
no >.u qua buone fefte di pentecoftein Ungiie di fuoco . Ingiunge per tanto a D.Mau- 
èu C . nm " ritiodt condur la Caualleria oltre alla Dora per vn guado vicino ai 
ponte di pietra alquanto più aitanti facendo aito , fpigner dentro 
à quel quartiere cento-cinquant a caualli , guidati dal Baron Verone 
efercit otite la carica di Commeffario Generale . E pen.be per dietro 
non venga, loro prohibuo il ritorno , manda al ponte mede fimo il Ca- 
nalier Giouamii Vallarne ino Tenente, di TìlaeHro di campo Generale * 
con cento-cinquant a Napolitani del Serra, & altrettanti del Bologna 
no, mrfcolatiui molti voluntari . Cbe nelT ifìejfo tempo il Ittondrago* 
ne con alquanti caualli della fna guardia , foflenuti dalle guardie del 
Duca , per. altro guado più vicino al ponte di legno tagli fuor a iL 
corpo di guardia alia cappella del Vano i nella qual felfta per dar 
calore, e foftegnoa caualli , imbofea cento-cm quanta mofebett ieri 
f Spagnuoli y dall'altro Tenente di Maeflro di campo generale D, jlnto* 

nio Saianedra guidat i per quel ponte fubit amente l'affettato contauola* 
ti . Efce adunque la notte con quefte genti ; e trattenutele chetamente 
Mag- nefoffifino à due bore di giorno , perche iEranccfi ,fcemat'c le guardie 
* «e . che la notte fi rinforzano ,uel più tranquillo ripofo impromdamente fi 
affagli ano ; quando tempo gli pare fa loro U Jegno \ -Corrono fen^amdw 
gio gli arabi uu fièri , con molti voluntari à pieii , infino alla fronte di 
bandiera Mei Tà&ta , e penetratala con le fpade alla mano y f or prendono 
i mmicitralfonno, e lo fpauento confufi ; e prima che quefìi babbi ari 
fellati i eaiialli col difordine ordinario nelle ripentmc inuafiani , quegli 
ìyannotyati o di traf correr e per ogni Lato , & empir le mani di preda , Il 
7tiondmgpne vedendo già dileguato quel corpo d: cavalli, e di fanti y 
etici doueuainueftire , per nonrimaneyfi otiofo fpettatore 'dell 'altrui 
virtù da dentro aneli egli , e penetra per firn alle vltimc trincio* 
re. Co' oro cbe flampano per piacere al vulgo,» bau fatto credere 
cbe baia ndone gli afjaliti anticipatamente baiano il vento , gli lafciaf- 
fuo ft .idiotamente ingolfare per circondarli . M: ben diuerfo andò il 
fatto . Si videro ifourapprcfì fmarritt y aitri fuggire , altri malamente 
djfi nderfi , altri nafeonderfi [otto alle proprie pagliate dotte dormiuano, 
ioc & altri dormendo ve ci fi lungamente dormirono. Egli è vero , e l'ho- 

*o vdito confermar da E ranci fi mtdeftmi , che di quel quartiere: 
joi iodi - ■ pochi 
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pòchi tram fatui , fe tutto il grofjo fpigneua innanzi, òfegliarchi- 
Oufieri ,0 i Cittadini hauefjèro /esultato più toflogli b uomini , che t ca- 
ttai li, de quali più di vìi centinaio ne condurrò nella Città . Ter il qttdl 
diuertimento alcuni Officiali m quel puntoragunati alla tenda del Liury 
primo Capitano al Reggimento del Duca di .Anghièn hebber tempo di 
far tefia nel miglior modo al Mondragonc , finche il Motta potè montare 
in fella con qualche numero tumultuariamente aggregato , per impedi- 
re il progrejjo de* vincitori , che alla fin caricati da maggior moltitudine 
già fquadronata ,fur comandati di ritirar/i . Il Motta , per tagliar lo- 
ro la ritirata , incitò il Mar fino co x l fuo Reggimento per il ponte di pie- 
tra , il qual con tari impeto fu muefiito, che i fanti Italiani, e i v Anu- 
lari , i quali per fmd caio emnut flati pufli dal Trincipe , incomincia- 
rono a vacillare , & fuggir loro dauanti. Il TriHtìpey editto il difor- 
dme , mandò il Serra a porui rimedio ; il quale con acerbe parole , ma 
più con l 'e (empio correggendo il t intere .fermagli ad vili diftrutta me%- 
9ra-luna\ di douc facendo fronte à i Mar fini con reiterate {cariche ag- 
giunte al cannone della Città , gli pofero inrotta, & hi fuga. Tra 
queflifi trouò vn Caualiere, à cut fpiccate le gambe dal cannone .aman- 
do meglio morir tutto , che >iucr mc^o , domandò a compagni la mor- 
te , e dalla più amica mano l'ottenne . Ma il maggior corpo della caual- 
Uria dd Motta , $ incitò pofeia ben coflipato , per colpir [opra i caualli > 
rhe appannano dinanzi al Varco ; / quali ritirandofi , & quegli pur 
f eruttandoli dentro la felua , furono dalla imbofeata degli Spagnuoli , 
confi amanti j al ue riceuuti : onde in -pn tempo fi ritirarono gl' vni in di- 
fordine al lor quai nere , e gCétfi o r dinatamente nella Città . Bjm afi 
roprtgi mi di quei del Vrmcipe il Cauàlier di I.ufinges * il Capitano 
Erajtrm Bufcbetti ; morti nonpiù di cinque ; feriti fra gli altri il Mon- 
dragonc ; il Danieli Capitano del Serra , che poche bore éapoi ne 
mori > & U Collonello Du-V,el , che col Momlragme voìkntaria- 
mente fi mefcolò franhmei. Di quefii , oltre a°li altri fi numera* 
feriti itprànuàl Luogotenènte nel Reggimento Jtjlnghièn , ilClcmtn* 
te Mari/ciallo generale di Logi$ della Cauailcria , il Neuuilla Mirifcial- 
lo del legamento diTerraglio , & il Liury , al quale ilTrelrefevn 
colpo , che hauea da luirtceuuto . Seri nono , che net ri tirarli , ~fìt 
dal Cannone della Città inuolato al Motta il coppellò , & m fiocco a% 
fai fi crini fopra le tempia , ftiK( alcun nocumento . 'Parendo appunto > 
epe la Fortuna, dalla cui protettione douea rteonofeer l'efito di queir 
giorno ,\ da lui volefje efiggere vn fegno di riueroi^a: e laf elargii al*% 
i orecchio vna memoria di fortificar meglio fi fuo quartiere . In fatti > 
"»n altiere, ma- dato da D. Sili- io , con -vna lettera nel piftoletto# 
the jotto fetubu., te Franceje f amili amente s auuolfe il medefitrto dfi 
per quelle tende > riferi al Principe 3 fe batter trovato in quegli' 
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Officiali vna muta confusone , e grandi dogliett^e dclt ffarcortt % eh* 

a 8. -ph branco di gente bauefle penetrato quei pofli . Ver la quah eofa Hgior* 
Mag— no fogliente ruppero ti ponte di pietra , chiufero con vn famedio il guado 
g o . foco fedele al lor ripojo , guemirono di tri mi ere i paflaggi » e Le trincte- 
re di fanti- » e rifuegliati dal pajfato pericolo vegliar*»* al futuro. >i<* 
molto più vigilanti focena la nceeffità gli afleduti ; i quali , mentre d ut* 
mito rimedi aua al primo affronto , ne macchinarono vii. Un o più profit* 
te noie . "Perche il m'indico Ftanite ciò Va oli , ardito > ardente Citta* 
dtno ^ promettendo fi di poter ricondurre la Dora per gli ferrati cancelli 
alle mulina ; vi f u mandato dal Vrtnttpe la notte appresa > e con Pope* 
ra di alcuni pejc.it ori , e muluucri efperti » e col fauor d' ma banda di 
1 9. mofchettieri , per quanto per meffe ìof curiti della notte , <jr la vicitian* 
Mag — ^a delle nimiebe triucierc , tanta parte abbattè della chiufa y cÌK il gior* 
fio . no medefimo rincominciarono quattri macine tlcorfo loro . Fù pofcia la 
Dora medefima .uh rat ne e del cor aggio fvti'au aglio* perche con vigorofe 
for^e , e! pugnando per fe fola il rimanente , impetnofa fi gittò nel cono* 
le; e dentro pochi giorni tornando tutte le ruote all' v fato officio , di' 
tacciarono dalla Città la fame > le querele • 
30. *A qucjlopuhlico refrigerio saggiunfe tintlmente per cumulo la ve* 

fcj a <, duta delle amiche indegne del Legviès alla Collina . Varue certamente 

g ìo°. a tran teli marauigliofo r e felice fatto » che apprefjo al atfafiro di Cafa- 
v u P re li . quaf effi hauean predicato per vna rotta vnìnerfale y foffe agliSpa* 
ifia"? riuat 0 vn efercito più vigorofo* Co fa non impoljibile à queéU 

là ajSfcol monarchia poffeditrice d'iuefaufti te'oti , che 1 porgendo denari quali fe* 
mptfun, denti dell'aureo Drago ,fà pullular da' vichi le {quadre armate: 
* ■' c^p... fewia la qual perennità poijono 1 Vnncipi mttoucr le guerre > ma nottpro* 
{"«Si' muouerle. Ma più degno et muidia par feti Legami , àcui , fe la- fonte 
r-'- co lanca tolto alquanto di gloria fotto à Calale » me tt tu agii innaffiti vna 
liucìte . ' falle > 0 fi cumoccafione di ricuperarla con grandifsima vfnra . Ter* 
che d quella virtù , che fprfje volte ritorna più feroce nel cuor del vin* 
to* quella impatiente voluntÀ di combattere » che brillaua negli 
ticchi 4e (noi foldati ; saggiugiieiiano i vantaggi del numero , del fèto 9 
e della forte guermgione [otto à tal Capo . Laonde da molti era p udita** 
to ti Marche fe più fortunato di tutti i Capitani ; perche la fortuna, non 
gU lanca faputo n;!»arc , fc a mi per panargli ; & ancor le perdite già 
tran cagione di vn grande acqu*flo . H aitata eglt di 'polio il fuo eferii-*, 
to in qtufio modo . Sopra vii alta pendice , detta Mouhiku alla diritta 
qx 1 Cappuccini > collocò i Tcrq Spagnuoli di D. Giouan di jirriaga , D, 
luigi di Mmcafiro, D. P 'incendo TAonfnrì , & alquante bande Me* 
manne t con vna batteria di quattro peT^i , che fcopaùa il ponte , e 1 for- 
ti . S* vn altro poggio lui vicino collocò gl' Italiani del Come Galea^jo 
Trotti jKrmlioGbilino , e D.FranceJc* Tuttauilia. Mia liane a *>{ 
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€*tt ài Sancito per fronte al V dentino , alloggiò gli Spaninoli di 0* 
N*m di filosa f egli Alemanni del Conte Biglia , col rimanente delU 
n & ,? cun * tr "PP e <1<P<"f<w. Dintorno alla infanteria difpole t ca- 
. f Malti nelle venute delle amene valli di S. Martino di fabiana ,e del 
talee proteggendo quefla con alto tnncierone delle ingiurie wmtrhe i 
tcrfuoqumicrficleffevnpiccol palagio dietro àMonueio , quoti cuo- 
re , e centro d ogni quartiere . In Cbicn banca la/ciato divento coutllu 
fon qualche infanteria per afsicurarfi le (palle ; e mandato à Moncalu , t 
** K<n™™° ài Dragoni ; alquale, Dragoni Francefi , che foli ver*, 
no ntnafi , lajciate incontanente le flange vuote , s erano quindi ritirati . 
Hr*rfo 4 Tonte del Tò , che per la fopr amemorata ficcità non haiuafm 
qm ncuj r ato il guado a' camalli. MÒ io vdito , che molti perfuafi datd* 
fidcrio , fi perfuudeuano . the al àifpujgarft deHe infegne Spamuole* 
iHarcortc piegherebbe le juc\ma il Legancs , poiché vide ritirati* e 
fermi i Francefi né lorpofit continuare ti trauaglio delle trtneierc, per 
afpct tarlo ; ripigliò i già tenuti tkfcorfi , fc in cafo di non poterti ten- 
tare il loccorlo di Tonno , (c non auuenturando Jcfcrcito , pur ti 
douttìe tentare . Due contrari} pareri , fi come •'fu ferino , trarrli flatt 
fuggenti intorno annetto problema. Da vna parte , coloro , cbcadcri- 
uano alle più caute rifolutioni , configliauano à cercar le vie vantarlo- 
Jefemraefftrl'efercito ad vn fecondo amento. Quello {die cu ano) 
* pure il iiume, che appunto hog^ivnmefe correndo vermiglio 
<JeJ nortro {angue , ò di fangue , ò di vergogna ci vide tutti vermi- 
glia Queftì fono i medefimi foldat , che gid ruggirono, e quegli 
/ojioi medefiBaiFranceiì, che gli fugarono : e te pur alcuni ani- 
*noh netterò laidi aii colp » , hor fon più debili per le ferite ancor 
Jrefche , la vifta delle quali raddoppici l'ardimento a chi le fece; 
ÌSion tìrauerani»<ijnicilc ompcr con laiìedio il fòccorfo, que«li , 
cheMOol foccorfoi-upper laflèdio : anzi , fc ftando erti feoferti ? ci 
▼infero trincrerati , quanto più facilmente hot che fon tniicicrati, 
ci vinceranno feopert! ? Achedonque c feretri dar battaglia* 
fc non a gemina r le noftre fuenture, e'I ior trionfo.oucro a cancel- 
lar la memoria di vna perdita , con vn'alira maggiore > Confì/Vo- 
»o in queftì fquadroni tutte le iòrze del noftro He in Lombardia ; 
e dalla lalutc di queftì pochi pc:idela fallite di tutti . E vero , che 
cucita Città importa molto a* no/tri con federati : che dentro à 
quelle mura ftà chiufo vn neruo conlìdcrabile della noftra miliria* 
ma perche cfporreà inanimito pericolo il prop' io , per difènder 
l'-altrui , e metter lefcrcitoi sbaraglia per trarne faina vna parte , 
*c con capitoli honorati lì può laluare^ Ttntifi adunque ogni 
modo ficuro per conferuare vna piazza a confederati, e la ripu- 
ta none alle nòftr armi : nu fe quefto non è pollale fenza vna- 

peno 



.44 Torino Aflediato 

perto con fi irto ; permettali a' fortunati nimici Torino in premio 
«lell'luiierci rotti à Cafale. purché dell' hauerci rotti i Torino non 
habbiano in premio Milano i Anzi > di grande acquino e fari 
queftaperdita % Perchei qual cofa ci Teme la pofleflìon della Cit- 
• tri fenza la Cittadella » fenon à imprigionarci con difpcndio in- 
fruttifero vn numcrofo corpo di valorofi foldati. Guardatcui 
adunque , Signore , à non famf reo del publico danno ap pretto al 
Rè. Perche fe quell'altra disfatta s "imputo alla Fortuna , quella 
s'imputerà al Generale , che la feconda Tolta hi prouocato la for- 
tuna medelìma fenza occafionc , fenza euidenza di frutto > con-» 
tro alla ragione , e contro a' nimici , che nella Italia poflòno vin- 
cendo guadagnar molto ; e perdendo > non perder nulla del fuo» 
$ouuengaui per vinco efempio > la lodata prudenza, del Duca 
d'Alua ; ilqual prouocato dal Duca Francefe nelle confini Napoli-» 
tane > r ifpofe : non voler giocare vn Regno contra vna lòp auciU 
di tela d'oro , che quegli hauea fopia l'arme . Niuna cofa. con piti 
facile orecchio fu rit enuta , che aucjlo efempio del Duca i Ulua . 7tf<t 
non mancò dall'altra parte chi fornminifirando più certe fperan^calla 
dulie menti 9 orò m quefla guifa . Se nel foccorfo » che fpcra da voi 
quella non menoinfidiata » che attediata Città, non prete ndefte 
altro frutto fenon faluare vn popolo amico dalla rouina > che gli 
apparecchiano i vincitori , per eflerfi l'anno addietro inoltrato si 
pronto a riccucr l'armi del Rè Cattolico , & la voftra perfona , e 
dichiarar fuoi nimici i voftri nimici ; douria ballar quello fine* 
per muouer la voftra pietà , e giuftifìcarne la molla appretto al 
Mondo . Ma l'interefle di vn Principe coli congiunto di fangoe* c 
di fede al noftro Re ; che hauendola con le regie armi gloriofa-» 
niente racquiftata , la conferua à benefìcio comune ; & hora rin- 
chiufo con le Infanti fue forelle,e cinque-mila perfone del miglior 
fangue del voftro e/ercito , vien fottopofto al medellmo arbitrio 
del cieco Marte; rende il cafo sì eftrcmo, che ogni tifico farà giu- 
dicato neceflàrio i e famamentc intrapprefo . Non fti sgridato 
G ermanico , quando per trar dall'afledio il confederato Segellc j 
&. le Donne"Reali , fenza comando di Cefare,fce(e contro Armi- 
nio à pcricolofo cimento: anzi dopo quello heroico fatto degna- 
mente fu acclamato Imperadore : edendo euidentc, che l'aiutare 
i confederati è vna meta del Regio orrido ; e l'abbandonargli , è 
vn rendere il Principe odiofo agli amici , e difprezzabile agli au- 
uerfari. Ma perche ricercarne pili di lontano gli efempli? Ciin- 
fegnano quella equità imoilri nemici > che non hanno con altro 
colore honeftamente dipinti appretto al mondo i loro antichi di- 
legui nel Monferrato , e nel Piemonte* che col folo titolo , dalle 
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leggi di natura, e delle genti non pur commendato , ma coman- 
dato 1 di affiftere a loro amici . Da quefto fpetiofo prefetto ani- 
fliatiivoi gli vedete in procinto di afpettar la battaglia; nella qua! 
fanno di auuenturarcon voi molto più , che all' hora non auucn- 
tiitauanocol Ducad'A/ua: potendo perdere in vn giorno » e le 
vite , à tutti care ; & la fama , più cara , che la vita » e gì' interefli 
Reali , più cari che vna fama priuata , con tante piazze acquia- 
te, e tante g a* mature fperanze , di acquifti molto maggiori . 
E noi fofmremo , che Copra quefto monte, innanzi agi' occhi del- 
l'Italia queiV Armi Auftriache folcnnemente fi dichiarino men 
forti , men pietofe , men giufte , e men fedeli , che le Francefi ^ 
ma perche le ragioni del contrario parere fi fono principalmente 
aggitate fopra due cardini , diminuir la perdita di Torino , & in. 
grandire il pericolo della battaglia; vi rapprefentcrò breuemente, 
ciò che'i mio corto intendimento intorno all' vno , & all' altro mi 
rapprefenta . Hoggi incomincio ad vdire vna mafllma ben d.ffc- 
rente da quelle , che han regolato infin qui le rifolutioni de' noftri 
Regi > e de k>r Miniftri , che la difèfa di Torino poco importi alla 
conferuatione del Milanefè . Noi leggiamo , che f Imperador 
Carlo Quinto intefa la perdita di Mondeuì > la più debil Citta di 

3uefto Principato ; leuò l'affcdio di Landresìs nelle Fiandre > per 
iuertir con le maggiori fa ze quel temporale daJMiIancfe.il Mar 
chefe del Vafto,non che per Torino,ma per vn Borgo a lui vicino 
circondato da' Francefi * /piegò fu i rauolier d'vn campo di Cere- 
jò/e quanto di vigorofo > e di forte haucllc trai Mcdite ■-: aneo , e 
l'Adriatico . Filippo fecondo per allontanare i Francefi da Car- 
snagnuola troppo mal vicina à Tonno pofe,pet dir così,tutti i fèr» 
ri alla fucina . E per non vagar più lontano , voi medefimo haue- 
te più volte pubiicato, che tanto fangue , tanto fiutare > e tante 
lagrime hoggidì verfate fi fono , per aifteurar Milano , e l'Italia >. 
con efcludere di Calale , e P narolo quei medefimi Francefi , che 
quando hauran Torino all' vna > & all'altra piazza concatenatoci 
farà tolta ogni fperanza di efcluderli.Non negherò , che la Citta- 
della, mentre eflì v'hanno il prefidio,non fia di gran fnpplicio alla 
Città : ma non mi negherete , che il fuo fnpplicio non ci fia di 
granditfimo refrigerio. Peròche frralafciando chefe non cade> 
Torino,cadra ben tofto a' fuoi piedi la Cittadella)quanti benefici) 
da lui coli battuto e lacerato riceuc il Milanefc. Mantene ci vnita 
l'a rTettion de' Piem©nrcfi,che sepre feguirino il partito della Mc- 
tr opo Ji, arbitra dei Piamótc fpaUeggiar tati quartieri per nutrirci 
ciuciti Principi g> a numero di 1 alcU te (ca: corde ruarci come anti- 
muro tante piazze acquattate.; c contrappelar con taliacquifti le 

et 



46v Torino aflcdiató 

ardite della Monarchia, che in tutte le altre parti dell'Europa 
5! noi fi piangono. Ammanino pure i nim.ci contro allo iUto 
noftr^vnV^eefercito. Torino ne incarcera vna parte den- 
tro la Cittadella medefima ; vn altra ne (membra nelle guarni- 
gioni de prefidi, circonuicini ; vn altra ne rattienc in quelle con- 
fai per «ruardardallafiedio il prefidio aued.atorc : fiche non ha- 
«endo efli quello refugio , poflbno ben neU' altre Prouincie velo- 
cemente trafeorrere , ma non fermarli : e trafeorrcudo ci han po- 
tti in fuga à Cafale , affai maggiori calamità ci aftliggerebbono al 
prefente , fe il lor vittoriofo furore non lode nato nprelTo dal 
morfo, che adeno rodono. QucftoèilToro , che volentieri fi 
cfpone al facrincio per la noiìra libertà , e nelle lue piaghe unor- 
za i fulmini delle bombarde già detonate alle noftre mura . Pac- 
ui che otiofamente languirà quiui vn gran corpo di gucrrn^ne * 
ma più gioueuole ci farà quell'orlo , che sella campeggiane nelle 
nottre frontiere . Startene il Principe quali ripofando nella (ua_* 
Patria ; ma con quel faticofo ripofo difende Milano , come ta- 
bioContatoredifendeaRoma , mentre fenza combattere tene- 
uaà bada i Cartaginefi frà le montagne» Per U contrario , gua- 
da-nata quella Città infelice ; oimc , come panni vedere , rotto» 
ouelt' argine riilagnator della guerra > fgorgarfoprAUtre Pro- 
nincic vn torrente di fuoco » e diferro , accrefcmto dalle dihm- 
pc-nate guernigioni , e da foccorlì già preparati in Francia,* iu 
£auoia ; rompere > e dilfipare ogni oftacolo , fracailarc ogni ran- 
ni , ogni trinciera. E come potrete vender care al vincitore le-» 
piazze minori, fe gli datequefta per niente ?. Qu*l ficurezza ha- 
urete ne* Paefani, te all'odio de* Monfèrrini fi aggiugne lo kiegna 
ile Piemontcfi ? quale aumento di forze , fe per le ragioni , che* 
toì fapeteci mani beranno giornalmente ifoccorfif Che nfolue.- 
ri l'vn de Principi , fe vede il Vratcllo da noi lafciato al beneplaci- 
to del nimico f Che farà l'altro , quand' egli non farà ficuro del- 
la (tu pedona , nè voi del fuo affetto ? Starà nell'arbitrio de' vin- 
citori lo eleggerli per qual parte vogliano inondar ci le nollw ter- 
re . Potranno eflì dunque fubito , ò prefa Turca trafeorrere per la 
montagna verfo il Lago maggiore : ò prefo Afti > & intercetta^ 
Villanoua , tranagliarci la trauaghata AlelTaudria : ò prefa Ceua 
innoltrarlì al Cencio , & all' inuidiato Finale : ò prefo Cuneo ap«- 
plicarfi per terra , e per mare alla fofpirata Nizza > che farà fofpi- 
rar l'Italia , non che Milano . Vorrete voi dunque contraftar lo- 
ro f acquino di quelle piazze , ò pur lafciarle all'abbandono ? 
tee olii tolto ricaduto nelle mede!: me » anzi maggiori dilficultà ; 
coitrerto i dare ai nimico tutte le Città per non dargli barragli a; 
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ò dargli battaglia , quando farete cofi inferior di vantaggi , <o> 
me hog<H ne fere il fupcriore* Appreudino pur altri fpauenrofo» 
& horriSfte al noftro efercito quello foccorfo : eh" io , confidato 
fopra l'augurio , che mi fd fimpatienzade* no Ari faldati, la fred- 
dezza degli auuerfari , le forze della Città , la-qualità della guer- 
ni>ione , il voftro valore , la rifolution del Principe , e lo flato 
preferite della circonuallatione ; mantengo , che la fortuna non 
pofla , benché volelfe , metterui frà le mani più iicura occafione 
di vendicami di lei , con gloriofa vittoria . L' eflere flati vinti i 
ViofVri , hi loro infegnato à vincere , mefcolandofì con Ja neceifi- 
tà del conflitto la fete della vendetta . Non si combattere chi 
non è flato alcnna volta battuto. Quelle fpade Francefi furono 
fperoni per incitargli alla gloria : qucila.fuga gli terrà (aldi , rin- 
facciandogli come fuggiflcrq fuor di ragione , per quelle frefchc 
cicatrici proromperanno fpinti generoh : poiché anco m morti 
ribolle per le ferite il gelato fangue ; commofTo dagli fpiriti ven-* 
"dicatiui , alla prefenza del feritore . Credetemi , che non fono 
■fenza fpauenro coloro* che ci fpauentano . Numerano Ce mede- 
imi , e mifurando con l'ampiezza de loro polli , Ci crollano fcar- 
lì ; e quei pochi già infiacchiti dalle percoflfe , che percocendo 
Jian riceimto , dalla infofferenza de lunghi foggionii , e daJJe cal- 
ale influenze della (ragione ; prouano nella nollra Italia coli nirnh* 
ro il Cielo a' Francefi , come la terra , Non vedete coloro , che 
tanto arditamente minacciauano volerci incontrare , come pau- 
rofi , tremanti , e del color delle fue bande , s* afeondono addie- 
tro a' Cuoi ripari , qua fi già raffreddati dall'ombra nollra , gitraca 
loro addolfo dal Sole? Quando mai ritroucrete in vna puzza at- 
tediata vna tal guernigione, che di numero s'agguagliai nimico, 
c di valore lo foprauanzi ? Folle pur ella si force di munitioni,co- 
m è munirà di forze ; chefenz' aiuto forelliere pur fe medefima 
ftraccierebbe gli fuoi legami - Per quello fol dirlecto inuoca !a_, 
stiano de fuoi compagni; pronta ancor ella di aiutar gli aiutato- 
ri » e di vfeire in foccorfo al fuo foccorfo . Già veder parmi la 
ftra^c degli sbigottiti oppugnatori : per vn laco, pioucrgli fopra 
da quello monte vn nembo di ferro : per l'altro quel Toro hercu- 
ieo fpirar conerà loro mortifere fiamme per le gole del Ino can- 
none : à fronce, hauer la punta della voflra fpada , già prouaia al 
Ticino: alle fpalle ,il caglio di quella di vn Principe, il cui fol cuo- 
re bacerebbe , quando tutti i ioldau folfero fenza cuore . Leeoni 
gliaiTediatorigiàprefi, e captini nella /ua propria circonualla- 
none , tauro più a loro perkolofa , quanto più fpalancata in moi- 
re r>arti ; e udì altre coli imperfetta, enei lue i«ip*jihaarcrra_, 
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{ufficiente à coprirgli morti , non à proteggergli viuj. Quelli i 
che in canti luoghi han portato la ftrage : l'incendio « e la > ouina » 
hoggi dall' vltimo Tuo fato fon raccolti in vn campo » perche in va 
fol colpo fian caftigati . Hoggi habbiamo i vederne con la falce 
dell'armi Spagnuole fuelta dall'Italico molo ogni radice : diuerri 
Tonno a' Francefi per miracolo del voftro valore vn altra Pauia ; 
quegli > che hor fono fchierati (quadroni * fi cambicranno in con* 
nifi cumuli dona > per feruir di mete alla guerra » di fpettacoio» 
3L vincitori , di fpauento alla Francia » e di alta bafe a voftri glo- 
riofi trofei . La fioflanig di quefte ragioni era fiata per quei giorni , e fé 
per altri motti , il più frequente fiuggetto depriuati , e de' palefi dificorfi 
dauanti al Marcbefie di Leganés . le affirmatiue per/ero co fi plausibili 9 
C> conuincenti , che gettarono dentro gli animi vn grande ardor d'inue- 
fiire con affatto Ideale quella fera madefima i Forti de Cappuccini , che 
al loro arriuo non erano interamente vefliti, ne prouueduti . Ma il con- 
trario parere , benché di pochi >&la vicinanza delle apparenti difficuU 
tà, hebbe fionda maggiore a ratteuer la nfiolutione del Leganès, il qua-* 
le con la ftmulation di volere alla feguente mattina differir C affatto 9 
diede la notte a nimici ; che /calcando il terreìio fotto a' ripari , gli refe-» 
ropiù inacceffixbili ; e nel far del dì , facendoti dal talentino dijfilar nu+ 
meroft , e fi re fichi aiuti , empierono ogni cofa di gente armata. Ter le 
quali diligente fuanita l'afpcttation dell'attacco , e raffreddato quel prU 
tno fcruor ne/oldati , degli apprefiameuti dell' affatto* fi fermi Marche* 
• fe per cautela di non effere afjalito ; e con leggieri fcaramuccie , e col va* 
noflrepito della batteria à rouina , confiumòtre giorni nel minacciare in* 
fiuttuofamcìite à quei forti , a quali era meglio non minacciar, che non, 
nuocere . 

II *2aw ******* il "Principe fentito marauiglia grandtffima dal veder la pofla 
Kmahl- rf fg^ Spagnuoli fopra quei monti contro air vltimo fuo parere. Ine** 
F 'confi m ^ c ^ nondimnoa% fP er ^ bene *perfuadendoft leganés hauria 

gUoXlìP rt *°ft co *™rifolutavolutó^ f 7 Tonte ; ilqual» 

wÒJafc dambi * M c ^^°fi l ueUetru Pfe » facilmente fot citano chiudere in 
tua c(oia 

me^o . E tanto maggiormente fi confermò nel fuo penfiero , per hauer 
ApCBre ^ r4 vedut0 J°P r<t ll mo »*e *«* "fera di fuochi ben concertata 9 
i 1 l'òa M ó ma non beri efeguita . Dalla quale apparenza interpretando , che il Le- 
ccai . ganèsfoffe dtfpofio difeguirc il primo fuo configlio , & attaccare ti gior* 
mjufjeguentcqueipoftt; ordinò vnafiortita alle fipal le del Tonte , per 
3 x. rtetargli ilficccorfio , e ferrar tra leforficii difenfiori . Mandò per tati* 
Mag- Maurino con la Caualleria , & il Maefiro di Campo VerceUin Vi- 

gio . fronti , con quattro corpi d'Infanteria , vn del fuo Tei^o , vn di Lom- 
bardia , vn del Serra >&vn Borgognone , fiotto a lor Sergenti, maggio- 
ri • Collocati fucfliim battaglia fuor della ftrada coperta , il Vificonti 

mandò 
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Mando due tele di mofchettieri à toccare arma net Bórgo; e penetrai 
4oh, vi trottarono in capo già crcjciute le trincicre 7 con "»n foniceli* 
èia guardia del ponte; non però difficili ad efpugnarfi , applicandoui 
tutto lo sforzo della fortita, e la diuerfione della collina . Ma dopo 
di efferft trattenute per qualche fpatio le maniche in fcaramuccie > egU 
[quadroni alla sfèrra del cannone de Cappuccini , non vedendoli verun 
fegno di attacco alla collina » furono richiamate indietro le truppe . // 
^Principe dunque trouando negli effetti ciò che antiueduto hauea col pen- 
derò, che ti Leganès non era venuto con ferma rijòlutione d importar fu- 
étto queipofit à viua forza ; tutto che il Principe Borfo da Efle , fifoffe 
genero 'ameni e profa to £ importarli col fuo buon Reggimento : corniti» 
ciò Umentarfi à lui , che muulmente periffero quei giorni # de quali 
igni momento era da umici tenuto à mano nel ripararfi , Vregollo per- 
tanto di volcrfi tofto portar con tutto l'eie rcito d Moncalieri , e 
«juiui paflato il Pò , venirti approflimando alla circonuallatiouc • 
Perche , fé l'Harcorte fi moueflc allo incontro , con vna fola par- 
te di Tue forze , farebbe roteo ; & fe con tutte , la Città farebbe 
liberata; Se egli frattanto » fenon fi fentiua fufficiente vigore i 
combatterlo , hauria potuto cl«ggerfi va de fitiauuantaggiofi, 
de* quali abbonda quella carrfpagna . Che fe il nimico l'hauelTc 
attefo di pie fermo ne fuoi ripari ; era sì grande la circonfc-cn- 
=za , sì fcarfo il numero , e i pofti , «ì mal fortificati , che fi potea 
far via per qualunque de quartieri > c gloriofamentc venirne ad 
W aflalto Reale . Mafopraciònon douerfi lungamente difeor- 
we, per non abufar la fofferenza del popolo , ne dar tempo al- 
aiuicrfar>o di crcfccre in forzc,&accrcfcere le fortificationi . 
Mentre con tot diligente fi folUcitaua il paffaggio del Tò ; ecco la cùn- 
é umacc fercnità cambiarli di nuouo in dirottarne , e quaft prodigiofe 
ffo^gie ; perche ficome contaminarono il giorno di S. Ttiedardo , cofi qua- 
ranta giorni ornatamente continuando , aggtunler fede alle antiche oj- 
feruationi . Si aliarono adunque i fiumi tant' oltre alle mtfurc loro, che 
non permettendo U guado a canditi , più mafagetiole dtuenne la bruttu- 
ra, del ponte , che alquanto prima era piamlsima . Ttia benché il popolo 
aferi uefleà qualche mal prefaga fatalità , che il mal tempo dpparìfse 
c on q 'telC e (eretto ;ftrctto nondimeno il Leganès dalla ncccfsttàà di mu- 
tar pollo , ò di profefsarfi apertamente contrario A quella imprefa , tnuiò 
X>. Carlo della Gatta , con vna pat te delle genti à Moncalieri , per met- 
tere il nuouo ponte non lungi alle reliquie del ponte antico. Imbarca- Q 
ttfi adunque al varco dcjìtnato cinquecento fatiti Italiani , & Meman- gn 
ni di varij Terzi , (otto il comando del Sergente maggior tornelli- " 
-no ; facilmente passarono all'altra fponda , per teneruifi fermi , 
* coprirti , mentre copriuano i trauagliatori . Vi haueua in 
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■fronte ino fpSt'ìo àjjat fduòttuoh , e hikfo intorno dal Tù , e da rn*alt$ 
'fofjò , fuorché dal lato di Carignano , £>uim prefe pollo d fornellino > 
'difcdcctando legnatiti nimiebe dalle oppofle trinciere ], e da carte ca- 
fette, nelle quali s 'etano fatte forti. Ma troppo tardi ripararono alla 
parte più debile ; e troppo difficile haucuano alle /palle la comunication 
dentatiti, eUfdckltàdellaritratta. jtuuifato adunane Chiai corte 
'"ì metta notte di qtivll' innafpettata nouità , mandò innanzi il ri/conte 
di Turenna, col fièr de mofehettieti delle guardie » e d'altri ftjQgr 
menti , fecondati da groffo numero dicakalli : & egli con le truppe 
del f)tó quartiere , nel poflo delle quali chiamò altre genti , gU veth 
t?e foflenendo , e mirando in vn tempo al campo , & all'attacco . V * 
degno fatto raccontano dal Turenna , che venendo trepidare i fanti 
su la riua del cattale pi enifiimo d'acqua, poflo il piede à terra > con vii 
xénto delle fue cota%%e , f rimprouerata con le parole , e con Cefempio 
ia negligenza loro , primo di tutti pafsò oltre con l'acqua infino al petto, 
e più non vi -Polle ;) etuendo di ponte a' foldati la buona f corta del C a- 
fitano . Spinti i Dragoni co* mofehettieri ; e circondato da tanto numero 
il Lomellmo , fi ride in vn inflante affai ito , e eh info nel fuo recinto . 
Vantaggio fo è l' affai to , ina feroce la refiftcnqp di coloro , che frinì 
d y o^n\h<man foccorfo , non potendo nefl are, ne ritornar fene, deuono 
render cor alar ita) ò vilmente comprarla . Tcrilche riner ber andò d 
timore {opra gli afjalitort mede fimi , molti cadono , c molti ced no . Mf 
riunouatoC affatto alle infligationi del Turenna, che non fu degli ulti- 
mi à riccucrc ma gagliarda ferita ; da molte pati , ma principalmente 
dàqueKanonchinfa, giàv entrano i Francefi , e già vincono . hi eli* 
qual furia fòpr affarti i difenfori ; ò per mal talento , è » ficome affermar 
no, per la ferita del Turenna efacerbati , quafi medicar la debbano 
con Coltrai [angue ; fen^a rattentmento veruno, benché gettino Carmi» 
e iridino mercè , con efempio horriùtle fon fatti in peqrj » òntlfin~ 
"me affogati . J.nxi altamente fi doljerogli Spagnuoli , & acerbi rifai* 
iimZìtti ne fecero , che al Lomcllino medefimo non gionajjc ne U 
nobiltà, nù il ralore, ne ma grane fomma offerita per fuo nf catto , 
'che dopo alcune bore di prigionia , legato ad vn albero non faceffe à 
f angue freddo vrì atroeiffìmo fine • Ter la qual crudeltà , benché d4 
loro negata , ò fminuita , infellonirono sì fieramente gli animi, che 
da principali capi Spagnuoli fu minacciata la mòrte a J r uoi foldati >fe 
Condotto)) anelerò alcun prigione. Onde la guerra diuenendo vn ma- 
cello; nè più combattendoli pgr la gloria , ma per la vendetta , non 
fenica ferità fi faeeuano te ferite', e più non parlando fidi rif catto, co- 
sì Officiali , come gregali pafsavano à fil di froda , & ancor ne* co- 
daueri fi fatotiiuatio te ire de' vincitori, Comparfe agli afsitdiatt 
vnmaiprcJjgofimttlactodcllmfcl.ee fucctfso, pttla triplicata falue 
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di tutte U fortifi cationi Francefi minacciando quelle loroaUegrem 
qualche gran duolo : e poco dafoi ne venne il me/so , che per ejserc iti- 
faufio fu velocijfimo. Et oltre Àciò , non mediocre fpauento v ag- 
giunfe vna batteria piantata dal nimico fato allo [pedale del Borgo , la 
quai sì dirittamente ittucfliuailValago, <7 bajuon-verdc , che alla 
difefagià fi veniua con fredderà , e timore: mal potendo difender le 
muray chi dalle mura non è difefo . Ter le quali e ole , illanguidita Ca- 
utda fpcrati^a del veloce foccorfo , incominciarono i difagi à far fi pi* 
duri agli ajsediati , per la frequenta delle veglie , e per la rarità 
delle vettouaglie, Tria molto più nel Lcganas illanguidì la rifolulio- 
ne di J occorrer Torino . Terche Mentito le fitto poco felice del pafsaggio » 
fiimò fe hauer trouato vn pr et elio ragioneuole di ritirar le ne ; parendo > 
fecondo f antico detto , che fetoccamtute accufa il mare chi fa due voU 
te naufragio . Tenuto adunque vn fegreto con figlio co' principali fuoi 
.Capi , de' quali più d vno hauea fofienuto quel parer negatiuo ; reflò 
conihmfo , di abbandonar quelta piazza , come abbandonata dal- 
la fperanza ; e voltarti al conquido di Carmagnuola • }\cfìdeuà- 
910 per gli "Principi apprefso al Marche fe di Leganès il Mar che fe di Ba- 
gnafcoCanalìer delf Or din facro , di molto cuore, & aiatorità ; ti 
Conte di Mufsano Caualter delie Camera del Trinctpe Cardinale, 
& fsAbbate Bu/chetti . *À quejìi fece dal Conte della Strucla , RjtffO 
jlmba'ciadore » come gratijjìmo nel fno parlare, e di molta maniera, 
perfuadet quefi' vltima rifolufione : conchiudendo , poiché non cra_r 
pojftibilc «li recar dirittamente il foccorfo * indirittamente per 
cime rnont conuenir di tentarlo . Ne furono quefii Muuflri , ficome 
ciafeunpuò credere , dtgrauifsimo dolor punti t Incominciarono frà Ze- 
ro à considerar la traccia de' fini del Leganès > corri fpondenti à fuoi prin- 
cipe . lecer tojìo concetto , che a C afide ben gli era fiato battuto Ttf er- 
etto , ma non sbattuto U defider» : e però , giudicaua più fi e uro dijga- 
bellarfi la guernigionc con la perdita di Tonno ; &■ afsicurarfi Vìllanc,- 
ua, <&Àfii, col guadagno di Cérmagnuola . Ter la qual cofa il Bi- 
glia} co in parole degne della fua nobiltà rapprefentò altamente, quai 
danni > quai dishonori , fe abbandonando Vn Principe gittaroli 
pelle loro braccia f* la difperation del paflaggio eflere in vati ti- 
more ; non mancando al Pò guadi m giiori, le con miglior rifoJu- 
tione vorran tentarli . Affettato parergli quel preteito della d*- 
uerfione , e/Tendo manifefto > che perdiecc CarmagnuolciFrai.- 
cc fi non camberebbero vn fol Tonno ; ilquaie acquetato , e Cai - 
magnuola, e tutte l'altre piazze racquiiterebbono lei. za fatica > 
Protetto finalmente voler nafeonderii nelle lue Langhe > per non 
rimaner teftimonio di vn' abbandonamento si deplorabile al Du- 
ca > a' Principi , ajlo Stato , & a' medeiìmi aucoii . Ujiaft in 
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tue l punto giunfer lettere al Leganès , per le quali il Principe a/sai pi 
4. Giù- caldamente ilfotlicttaua di erappaflare ad ogni modo alla pianura» 
ano benché volete vincere il pò done ancor n«u ha forze, i Viliafran- 
ca • aflicurandolo > che quantunque non procedette più che vii 
miglioil dì con tutto ì' eftrcito , vantaggiofo tanto di numero ,« 
di bontà , faria ficuro il foccorfo . Qucfle propofte aggiunte alle 
rifbofle del Bapmfco , bebbero tanta for^a , the indufsexf il Leganès a 
non trulafciar quella imprefa; an^àmandare è Mone alien D.Fran- 
ccfcoTuttauillarpercmfideTare alcune Ifolette -, che gli vewuanod* 
quei del luogo prefuppofle vtilifstme al defiderato tragitto. Della qud 
mutattom Sommamente lieti rmtafero non i Tiemonteft foli, magli Spa- 
gnoli mede fimi ; Retando aafchcduno , die fe quella genero] a navo- 
ne troua H pafsaggto oltre alle mete dell Oceano , ancor lo trouerebbe, 
oltre alle nu e di vn fiume. 

N«» tralafciaua intanto il Nontio di frammettere à tante hoflilitàfa* 
rerra&illi i uteti0 i t trottati di pace : ma , ficome vengo à narrare , limale fupera» 
Ù^Zfc* nalacurtt. Uaueuagli il Conte di Harcorte afsegnato il giorno di quel* 
J» rt « P« f abboccamento negotiato dal Segretario Ferr agalli. "Ma ebme per quei 
cwSo\£"fej»fc era giunto il Matchefe ti Leganès , ti Trincipe antàéeden<to 
t?a n e iaa, ' f %elofrc, che potean generarft all'armi aufìliari , fé fendale* faputa 
é£ F l£ìy fincgoriaua; prcgollo^à foprafstdere , inftnche ne hauefse fatto certo 
«efe , n .„ n itgarieY: acciò , ficome il Hontio è 7tiinifho commune , così co' M* 
Imo T ' nijlri ancor di Ccfaie ,eéel ^Cattolico > fi accomunafsero gli trattati» 
Si difpofe adunque il Wontio dipafsareal Campo Spagnuolo ; ma fatta- 
ne prima vn cenno alt Harcorte , quefli chiaramente proteflò di non 
acconfentirui ; dicendo, non trouarfi d propoli to , che da vnsu 
piatta attediata fen efea perfona alcuna per negotiar con chi tie- 
ne pronto vn* efèrcko a* (occorrerla . Tatto più , che trattandoli 
di vn fimplice aggiuftamento fra Madama , e i Cognati , non fia- 
cca meftierif mteruento degli SpagnuoH . Dall' altro canto , rifa* 
putofr dal leganès quefiofcrupulo , proteflò anch' egli, che compren- 
dendoti da quella cfdufion degli Spagnuoli , ficome i Ffanccfi 
non camtTlinauaiio con penficro veruno di trattato (incero ; egli 
non acconfentina che fi trattane ? non potendoiK rifultare alcuna 
fruttuofa conchiunone , mentre per aggiuftar due parti fi nego- 
tiaua con vna (bla . FerragaUi , che per la- fola fperan^a di qualche 
"ìntroduttion dipaceparticipaua de' difagi della guerra ; vedendo in 
queflo modo dtfperataogni Speranza , prefe partito di ntomarfene à H*- 
5- Gin- m * • ^dimandate pertanto alt Harcorte le ncc e j sarte fu arem perii 
«mo . viaggio , Subitamente gli vennero prefentate lettel e , perche al quinta 
"porno del corrente paj saj "se per il quartiere del Motta , che qttiui tro- 
uerebbi' vna Trombetta pronta- <à fermio fin doue gli parxoìtbc 
1 ^ ne- 
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mteffariòdìVauerlafeco, V arti ferragalli al giorno poHogli; accom- 
pattato da vn ecceffiu a trifleqra del popolo, che da quella partita pen- 5 .Gfit-2 
iena augurio infelice ; come fe con lui , che Miuifiro della pace era ve- ctio • ' 
nuto, la pace infieme , & la f peranno, parti ffcro : e molti Seguendolo in- 
vidio] 'amente con gli occhi , haurebbero cambiate le forti co' fuoifami- 
gli . spettato adunque , & lyonoreuolmente riceuuto pafsò per le pri- 
me , e feconde guardie ; trouando fuori della Città riuerenti quell'armi, 
che dentro fi douean temere da ciafcheduno implacabili, ma come 
giunfeagli alloggiamenti del Motta , gli fi Iettò difpettojamentc incon- 
tro vn Officiale, che ficramante gridando non trouarfi qtiini il Motta: 
troppo tarda efler l'hora ; con acerbe mtnaccie già vicine a fatti, fen- 
%a voler pur leggere il paff aporto delf Hai corte , lo violentò à voltarfi 
addietro . Smarrito Ferragalli , come ogn altro farebbe , non f apenda 
fe trama , od accidente fofjc quefto ; mentre à tutti , & à ninno fi và 
querelando ; foprauuenne vn Caualiere con auuifo , che il Conte di 
Marcorte veniua diligentemente ver lui dal Valentino per h onorarlo . 
Ma le guardie? noncbcglipermettcfferodifermarfi; an^i bendati gli 
Gechi à tutti ifuoi , e poco meno che à lui mede fimo , gli diedero vn fiero 
J Dio con gli archibugi , da quali ferito gli rimafe vn de cauallt . Ter- 
Hchc , altro feudo n on hauendo , che-la velocità, né altro refitgio , che 
Tajfedio; volentieri fi ritirò là onde volentieri era partito, Manuo- 
no , e più mnafpettato incontro bebbe alle porte della Città ; venen- 
doglt negato CadttodeUe guardie > che non fapcuano qua! perfonaggio 
rapp rejentaffe , né con qualf acuità ritornale dal Campo hoftile . Siche 
temendo egli de Cittadini , &• i Cittadini di lui ; riflette fra'l nimico , e 
le porte, ionie tra lanuta, d'incudine, finche il Trine ipc , intefo 
il cafo compajfioneuole , comandò d' introdurlo : prendendone il po- 
polo vn tritio prefagio , che non doueffe agli auuerfari effer piti gra- 
dito il trattato , cheti trattator della pace , Supplì nondimeno l' ^Ar- 6,Q\u^> 
gtanfone il dìfeguente con amoreuoli complimenti à nome deli' Harcor- ^Lq ' 
te { e chiamando reccefjo dell'Officiale vm pontualiti militare * gli 
offerì fedele affiftetr^a, quando ripa/far glipiaccjje per il quartiere del 
Valentino, Ma Ferragalli , troppo contento di hauer pafjàto il primo 
pencolo , non volle efporfi al fecondo . quefto fegno amuarono le di- 
fpcrate pratiche deli aggiuftamento ; bora egli è tempo dirintracciar 
quelle dello fperato Joccorfo • 

Era venuta la Fefta del Santi fimo Corpo del Salvatore . E bencfje y.Gm~ 
la infana violenta del cannone inimico , laceraffe le cafe in modo , c/>e gno. 
le rouineloro fparf e per le contrade , ò ritrouauano , ò faceuano lafo-X^'o^idbm 
litudine : volli nondimeno il Trincipe , che cedendo il timore alla pietà v^'i,»,! i 
fi celebrale con le ordinarie fupplic ottoni ; ma in mnor giro . N^p-j^jj «' 
*pt e ™l cominciai la prfceffione gran difparere fra Magifiratit^à, 00 
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per le precedente ; per le quali fpejfe volte l>ò veduto U pubiiche peni- 
tente cambiarfi m oeeafioni di uuoue colpe ; e nelle gat e di burnita cer- 
caci l'bonore : affai più gelojo quando fi deue élla dignità . Vretcndeua 
il Senato precedere al Configlio di Stato > perche quejio nella lontananti 
del gran Cancelliere fi ntruuaua JenfaCapo, e fen^a mastra . Hjfpon* 
deuaUConfìgUo quell bonor per fe fiejj'o donerfi prima al corpo , che. al 
Capo ; alle parjòne , non alla ma^ea »Jola ombra del Corpo , tnfegtia, 
^Acremente fi vcntilauano quelle ragioni dinanzi ali* .Altare , & al. 
Triucipe > ilqual nondimeno informato dal Conte di Collegno , die in fi* 
mil cajò , per l' offènda del Gran Cancelliere Juo Tadre > con la mattai . 
ti Duca d'in un nfjima memoria facea precedere il Configlio, tanto coman- 
dò efeguirfi . S panto fauorita dal Cielo fu la fiducia de Cittadini , che . 
quantunque il popolo non men che i colpi , fofse frequente ; niun pianfe, . 
per quegli , e niun fu pianto . In quefio giorno adunque Jommamentt 
venerabile , & agli Jiujlriaci fortunato t ri Ivi uè il Leganès lanciar la 
feconda volta il dado del paffaggio. E parfe appunto , che la pini*, 
na clemenza finalmente rifoluta di liberar gli aftediatip con fubita. 
mutation de' fitot fauort ; mconiinciafse ad afeoltare i voti loro , e 
mitigare agli Spagnuoli quel fiume » che dopo le guerre di Cafale 
pà tre volte fù loro ingordo , & infedele. Vercbe Intuendo UT ut- . 
tauilla portato al Leganès il difignod'vn altro varco in faccia di Mon- . 
calieri , doue il Tò diuidendo Je ftefso in tre letti , e dopo vn breue corfa 
raccogliendo fi forma due IJolette piene di falci t e di virgulti; parfe quel, 
luogo sì ben preparato dalla natura , che ne i ingegno , ne il de- 
fiderio , ha uri a faputo prcpoiarjelo più conforme al bi fogno • Jtn- 
%ì , benihe il fiume correfse tuttauta rapido , e maggior di Je flef- 
(o; & t trance fi vi hauelsero trinciere all' oppofito , con cento co- 
rao^e > cento Dragoni > e fefsanta mofebetti ; nondimeno il fucccj- 
fo , che vengo à narrare , fu il più genero/o » cl?a nel tragitto de* 
fiumi s babbian veduto in Italia da molto tempo farmi Spagnuole» 
Il Leganès j the t intani a Soggiornando dia collina tratteneua fidati , 
t-paejani nelle fcaramuccie contro quei fortieelli ; vn de quali però. 
Je fipremeua» era vinto ; all'errati fi già gli Spagnuoli allo fteccato :, 
addofsò U carico della nobile Hnprt fa al med efimo />. Carlo della Gat - 
ta > ma conforme più vigorofe , Diexiegli per queflo fattoli Tertp Spa- 
gnuolo del Monica, il Napolitano del 'luti amila aggregato à quello di D. 
'Michet Tignatela > e l'alemanno del Conte Tvppeuctm , con alcune 
compagnie sfiorate da molti Ter^i, oltre al foftegno di molta e au alle- 
na . Concertata l'elee tu ione , venuta ta notte , collocato il cannone • 
imbarcata l'infanteria > edatoilfcgno ; il Toppenetm co fuoi Tedef- 
chi don/io de' remi , sbarca nella prima Ijola x il Monica, & il Tut- 
t attilla | con le genti afseyiate > l'vn dalla diritti , e l'altro dalla 
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wtanCa vartanù di lande infino alla feconda ; doue sbarcati , comi** 
ciano alitar terra , e coprir/i. Bolltua nel cuor di tutti vrì ecceffiun 
allejrc?i&, conte prefaga di douere in quel fiume Ilaria macchia 
pafsata : perche finenti fin qui dalla notte , e dal filentro, fpcraua- 
no pittar di quiut 7 ponte aitar ina , prima che i mtmei fe ncattut- 
defsero . "Ma ben diuer fornente andò la cofa: hauendo fcrnito di fpia vn 
de* Mofchetti Spagnuoli dentro l'Ifola ; perche cafnalmcnteprefofuoco t 
nfuegltò con lo ftrepito le guardie Franeefi,chc tolte l'armi jfuron ti fio 
mb attaglia. Ter queflo accidente con maggiore ftudio fi applicarono' 
i Maefbri di Campo a fortificarli nelle Itole \ doue fomminijìrandnfi dai 
Gatta i fafciy èrte prouigioni , al far del giorno t ripari y e le batte- 
rie fi trouarono in difefa . Auuifato intanto il Legaués , che le Ifole fon 
guadagnate , vienfene è Moncalieri , per dar calore alt 1 iwprefa . . •/ /. - 
uifato ancora CHarcort e , mentre vi fpedtfce vrì Aiutante di Campo 
per riconofeere , premanda i due Reggimenti d* infanteria dell' \At- 
digbi ra , e del fiocchetta > & vn rinforzo di Canalli > col più vec- 
chio Rocca-Scruicres , eh' efercitaua f officio di Sergente maggior di 
battaglia • E benché il fiume Sangone , incitato dalle pioggie , cvW im- 
peto fuo rhardafse alquanto Cimpeto di cofloro ; comincio nondimeno 
c i giorno la refiften^a deKe guardie , rinforzata dopoi dall' art ino di 
qui ftc truppe : fui cedendo a feriti , ò fianchi , femprc frefehi a( salito- ^- Giu- 
ri , e difenfori . Tiù volte fi prouarono i Francefi di fortificarfi à fonte oP° - 
degli Spagnuoli {oprala fponda, ; & altrettante ne furono ributtati dal 
perpetuo tratto de' mofchetti > e de* cannoni caricati à piccole palle , che 
f eminando morti per gli campi , di quei duo Reggimenti fecero crudc- 
lijjima ftrage; & i pmanimofi rimafero prima dif animali* Ma non 
p^r queflo mifer andò Spettacolo fi fmarrtrono gli aunerfari. Ecco fc- 
praggiunto l'H or corte con tre Reggimenti di Caualii leggieri , e grandi 
fquadroni di cora'rje ; trecento fanti del fior delle guardie Fnncefi , 
cSutqrerc , e dugento mofehettieri del ViUandry , e del Motta : t 
tanta è la premura di queflo fatto , che pofpofio il rifico della Cittadel- 
la y conduce feco il Couonge Gouernatorc , con cento-etnquanta de*" mi- 
gliori mofehettit ri di quel prefidio . Tralafctato adunque il configlio di 
al-rar parapetti » ne prende l'H arcortevn più difperato di opporre gli 
b uomini per trinekra , muefiendo à Martt f coperto. Mi chiarttofi 
toflo , che multipltcando i combattenti , multiplicaua folamente il nu- 
mero de' morti j ritira il piè fuor della sfera del mofehetta inimi- 
co > appettando di vincer gli Spagnuoli fopra la rina , Itquali ri- 
putauatnuincibili ne ripari , Hà dunque fpatio il Triaca di fende- 
re il ponte à urrà ferma ; e coprir vinticivque Mojchettieri >. con vna 
piccola punta » m ent re vna grande > cr regolar mentri una fivàdif& 
gnandoj al cui.trauaglioma)id.i cento ouimt fanti , con ordmt , cht 
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vaicndo a [saliti fi ritirino à coperto addietro l'alta fponda del fiumi* 
Toco terreno bauean mojfo , quando l'Harcorte manda loro impctuofa- 
mente addo/so quei fanti delCouonge, con gran foflcgpo di canal li . 
Quefli caricano con tal vigore , che i caricati non pur feguendo l'injlru fi- 
ttine fi riparano alt orlo del Vo ; ma molti trappafsandola s ingorgano , 
fuggendo per le flretture del ponte , & ban pergafiigo il proprio errorez 
perche il ponte aggraffato dal numero , ne dona al fiume vna pane , 
ilqualfe la portò quafi per nolo. Affermano i ir ance fi non bauereia 
.altra occafione giamai veduto vfeire si gran nembo di fuoco dalla ni- 
mica mofchctteria , come in questo punto dall' I/ola , e dal Tò ven- 
ne lor fopra ; frammentato da fpejjì fulmini del cannone , che fen- 
%a paragone facean più moti, che colpi; confondendo/i gli occhi col 
fumo, &il fuon delle feariebe con le bombili voci de' minacciai** 
ti » e de moribondi. Laonde riguardando fi il pojio dagli Spaglinoli, 
e tre volte ritornati fen^a frutto i Franccfi al medefimo tormento, rì~ 
fieno il campo di cad atteri > egli [quadroni di ferite , e di fpauento j fi- 
nalmente l'Harcorte , pofato quel fuo inuincibil coraggio , lafciò al 
vincitore libero il Tò , ficuro il ponte , & efpedita la pofsef sione della 
campagna > per non trasferir tutto il Campo dall' afscdto di Torino alla 
battaglia di Moncalieri . Fu veramente gran fatto , che degli Spalino- 
li sì poca gente, oltre all'affogata fi per de f se in tanta bugila. Diane 
ritornarono feriti molti , & /ràgli altri il Tuttaudla , & il Toppcncim» 
che nel pofio del Monica > doue fu lo sformo della pugna , virilmente pu- 
gnarono . Contano i Franccfi fra lor Officiali feriti il Couonge medesi- 
mo, il Bacchetta Marifciallo di Campo > due Aiutanti di Campo Ne- 
fiièr , cjr Marsòl , due Capitani delle Guardie , con due alfieri ,il Sa- 
ron di Boife, Luogotenente dell' Artiglieria, il Terretto Comandan- 
te agli Dragoni dell' jlrzilieri , due caualli feriti f otto al Sergente magr 
gior di battaglia , & vno fono al Magalotti. Dal qual numero de 
Jcrìti , fi può argomentar quel de morti , e dogi i Officiali le priuate per- 
fene . Onde gli Spagnuoli fcrifsero al "Principe , che vna Trombetta 
Fran cefe , poco dopoi mandata à rifaper no nelle di molti Caualieri » &" 
legati** Officiali fmarriti ,t rimandoli tutti da vn cgual fato rapiti > pian/e ; di- 
*™n<*w cendo , vn inconfolabil duolo c/sere alla Francia auuenuto quel gior- 
Monc.iJ:<yJÌ0 » perla mijcrabil perdita di tanti valorofi , e nobili Caualieri. Con 
ytFh™ $ cb * P?f c a & SpagnmU bauer fatto efequie bonorate alle fue genti , 
tirtez 1.1 . che nell'altro paf saggio furono facrificate allo [degno . 
f romwo? - iwmnte volò agli afsediati la certa fama del profpero fuccef- 
woro h fo , che del finifiro -.aggiunte al crefeimento de' fiumi l'eccefuue diligen^ 
htioì^fl^^^^f^f Tur qualche lieto inditio ne focena l'ejscrftvdito 
dao fuoco nell'alba vn rumor di lontano conflitto^ veduto nel campo mmico vii 
^^■^randìfum terme* nmarfi U truppe de' quartieri » altre ar- 
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riuar di/ordinate , altre accompagnare infermi , & ogni cofa bollir ntlk 
tende, con marauigliofo filentio delle tnneiere . jl che finalmente sag« 9. 
giunfe l'andar tre volte infuoco di allegrerai quartieri degli Spagnuo- Giu- 
li alla collina : & la foprauuegnente mattina veder/i vuotigli quartieri gno. 
medeftmi , e per le loro trabacche ferpere il fuoco . Trometteuano quo 
Sic apparente alcuna grande prò/perita, ma con fu fa: perete i meflaggic- \°' 
ri, che portauano dtfi.nte relaiioni , mi dopo l'altro diedero n Ila rete , 
£ quantunque ilTnncipc mandaffefuorat fuoi caualli con due batta- S n0 * 
glioniper hauer nelle mani alcun prigioniero da prenderne lingua -, non- 
dimeno tenendoft fermi gl'auuerfari ne'pofti loro , dopo vna breue jea- 
.vaiaticela alcun fe ne vecife , ma mtm fe ne prefe . Umti apparen- 
do vna cifera di molti fuochi alla collina, ancora in tanto chiaro reflò 
ilfignificato ofeuriffimo , mentre le lettere di confronto cran perdute. Le 
quali perpleffità t grandijJtmo penfiero dauano al Trmape , à cui trop- 
po limportaua fapcr la foslan^a di si gran fatto , e V diftgno del Lega- 
ne s : e fi come chi molto defidera molto teme ; così l* interte^ra follici- 
taua il deftderio , il defiderio ingelofiua rafpettatione . Finalmente 
al capo di quattro giorni , due pefeatori paffato felicemente il fiume 
Jl nuoto , portarono certi auuifi , che il Leganes impadronito fi del- q- 
la pianura , & raccolto lef eretto a Telone alteri , l banca difpofio in 
•vna %ran pia^a d'arme dinanzi al ponte : effendogli di quei giorni ° 
arnuato il rinforzo degli Crouatti , e de' Viemoìttcfi , deliberati a foc- 
correrc il Trincipe ò morir per lui . Care , quanto fi può cri derc, furo- 
no le nouelle della vittoria : ma difearo altrettanto non veder compa- 
rire il vincitore . Vercln trouandofi il campo nimico pien di ferite, e 
di timore ,tl quale ,a guifa della febbre, quando entra vna volta m 
corpo vtgorofo , maggiormente lo sbatte : e dall'altra parte* rallegra- 
tigli Spagnuoli dalla frefea vittorta,che rende gli animi arditi, e pronti, 
fa dimenticare i pericoli , e i dijagt , e lepaffate colpe militavi emenda, 
e cane l Ila ; non fi mei te alcun dubio , che fe il Mar chef e veniua à 
dirittura, non haueffe nelle\fue mani l'arbitrio , cjr ti compimento 
di vna famofiffima imprefa . Votendo , fi come il "Principe gli (ug<* 
priua , appigliarfi à partiti vgualmente vantaggio/i , di forcare 
vnito>i diuifo aualfinoglia quartiere ; pr^cipalmcnte il Valentino 
più propìnquo, eh effendo giudicato ilmen perieolofo ,cra mai fortifi* 
cato de gl'altri , Si chi premendo in vn tempo il Leganès con l'attac-* 
co , ti Trintipe eon la fortita , i paefam sonda dinerfione al colle , e D. 
Siluio col neruo degl'altri- caualli verfo la Stura*, non hatteua l'Harcor- 
tebafiantt for^e per ributtar cosi grati mole, E forft contai dijegno fi 
wdufjc il Ltganèsa pafjarc il Tu ; ma nel rieonefeere ,■ e nel confili" 
tare > più crejceua ti pencolo cerne pm fi confìderaua ; <Ù" eglt pak 
fi raffreddava come put crcfceaia il pencolo , Stette ancor quiu» 
• a,\m afpettando 
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spettando fe la vicinanza, ò la fola fama , la a noi molte volte combat- 
te per gli Generali , difcocctaua i Fr ance fi dalle lor tende . Ma vedutili 
tutta ut a fermi, & arditi ne po(ii t trouo(Ji nelle medeftme perpleffità nel 
piano, che alla collina : e tenuti i primi difeorfi del non hiuefìir con tutte 
le forre ; giudicò più ficuro far pianga d'arme dinxn'ri al To, fpargendo 
grofse partite di Con ala alla campagna per lettore t viueri agli afst- 
dianti , e combott rgli con la fame non co Ut fpada . Bel modo veramen- 
te di vincer fen^o l'angue > nettando il campo nimico , fi come du ca Gor- 
bulone,non coli 'accetta > ma col pi anello ; fe però quei d'entro hauefse- 
x) bauuto tante fperan^e, e tante vie di prouuederfi come qutgli dtfuo- 
ra;cje non fofse flato migliore opprimere il nimico > che dirocciarlo . 
Mentre adunque il Leganés col trattener pacificamente iefercito ait-J ti- 
fino di combattere > efhnguc i primi furori , che fono i piùgencrofif per* 
de il frutto delio paf tata, vittoria ; vn minuto non perde Ctìarcorte nei 
riparare, epromuouere le fortificatami del campo. Mette mano adunque 
è due forti fopra'l vial de' pioppi dinanzi al talentino, dotte gli baueuM 
il Legane" t infegnato à riparare il colpo col minacciarlo . Altri due f orti- 
cello diriga trai Valentino , e 7 ponte dtTo,cjr altre opere in Vane hi* 
glia , per fi ancheggiar lefiradc coperte > ejrle trinci ere, che lungo il jìa-> 
me fi tr. vierf ano à foccorft , & à mefsaggi ; abbatte il Borgo di Po , , lx 
gran fabbrica dello fpedale: c perche oleum poueri b ibi tot ori veran ri- 
ma fi, quefli ancora fon condotti al tr attaglio , per veftir la linea de' dtjc- 
gnau ripari , e rifiorar le rouine dello cir comi oli ottone , che le continue 
pioggie haueono rmuerjoto y & aperta da ogni lato . "Mentre vna porte 
degli oppugnatori jii fabbricando , vn altra và difiruggjendo j perche im 
pocfie bore mefset fuoco nelle vigne ,&in tutte le taf e di piacere alla 
collina . Vollero con nuouo genere di vendetta punir le maro » che ha- 
mean dato ricetto agli Spognuoli , quafi ninnolerò frutto hoMcfsero i To- 
jnnefi ricouoto da quel foccorfo . Vollero forfè prouare fe riufeiuo loro h 
jjtratagemadi Antonio "Primo , che diede fuoco agli ameni luoghi fuor 
di Cremona ypercbcgliafseeboti fi di fponefscrod mutar fede . Onera- 
wtcnt.' prete fero mettere innanzi agCoccbi de Cittadini vna bòrribde 
immagine di riè , che minacciauano alla Città) & ò che diuurrebbonù 
le fofion're , Je ancor le dduit andana, io tn fumo k Mirouano i pofsef so- 
ft di colle in colle fienderfi lauide fiamme , e gli alti volumi dica-» 
Hginofo vapore : fuochi di: gioia agfvyu , di noia agtàltn ; che ved co- 
tto di molti inccndif farfene vn foto , e cambiarfi tanti lor Tarad.fi 
m vuinferno* Un'zi fk cosi eflinta in quelCabbrmcàamento ogni confi- 
icr ottone , che non fi afienrn- dal vago palagio, coufecrato a* liberali 
ripofidel VnncipcC at ddnale -alle marauiglie de fon }h cri ; doue 
lo natura * &la magnificenza come in vn Teatro gareggiauam ; e fi 
tànceuano. La pé farcia /do loro al cafo,& alla ragion dfguet* 
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*A at tribuiti j finì f incrudire ipaefam; li quali ne luoghi pi* feluofi vi- 
ifcndo d pai tue , ojia veduta di quelle fiamme mfi ammari di fpeJ 0ì cbe 
uipettoyiUlam diuenta fulmine ; fatto fra fe yn rufiico jjtf, tulni 
francefi , che parati dalle trupp: venivano alle lor mani, quafuncen- 
dkWf conuinti contutforabil tallone vini eondannattano al fuoco 

M*>*^rocolpotoccòhenpmfuU F ,, nfcfi 
toner dato fuoco alle yigne leuarono l'acqua di nuouo alle macine- ber ,f " a "° * 

lafameprcjintccbelafitc futura. l'Harcorte Vanendo vcdutomal ? 3CÌ 7 1 
i&***i*^€lty44H€^ 9 Tm*Mkrawc cominciò così itf^£^£- 
ff >atiofa,cbeferMuadt fieno al fiume ,* di ponte a CauaUi:& f »den- ran ? ,c U 
dpi argme della Dora ne fece tramar quella parte dall' yfato cammino . 
JOftcneua gli trauaghatori , e cufiodiua il trauagUto , oltre ali' Infante- ] ' p r ,a ft 
ria coperta dalle trincare , vu corpo della cauallena del Motta; e Vici- teox&7 
no al Toìxq fu diruta yna batteria , che percotendo per filo quelli 
edifici guafiaua le macine , & a macinar un yietaua difiarui dentro .Il 
Trmctpe [Urnofcmprc qutflo il peggior di tutù e mali : non effendoui dif 
UreiwJt&i aUediatiJiaM veeijì , òfefi leni loro il modo di vwere Te- 
rtlche l trattifuoraduebattagUomd'lnfanteriaSpagnuola ì & Italiana, ly.Gw 
comandati dal Fi/conti , e /palleggiati dalla Caualleria ; difettò di ter- gno, 
rare m me^o le guardie trance fi , e tagliata la chiufa rimenar Cacai 
nfil lato antico . Egà riguadagnate le rottine del Borgo della Dora , « 
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V r — — •^"•• m,, ì , » m * c ** tenute urt j>urgv a eua Dora » & 
Ale une eafuceiefparfc uegC\>oni della Valdoc > haiteua D. Antonio Sa- 
4jMedra condotto due maniche di mokbettieri Spaglinoli fopra Canine , 
che conduceua alla cbiuja ; ma dall'anticipato cine or jo de curio/i alle 
muraglie, auueduttfi gli auuerfari deldijtgna, baucano rinforzato le 
guardie; c C opinion delU difficoltà refe Coperà pià dtffuilc . Intanto vita 
[quadra di uoluntari, pafsato il fofso dinanzi alla Coufolata^ attacca 
arditamente non sò quanti caualli del Liury, <Ih comandatali Redi- 
mento del Duea diUngbiin j ma ferrati filetti per venir Coro foprat « 
■nolumart difovdinatamenie fijpargono . Haueua D. Maurit** untine- 
dendo quefio dijordmc , mandato velocemente appreso Uro vnfo&cyto 
di corazze, v arclubpfieri ; al cui tempeflmo favore icaxadmi riuniti , 
rejUtuijcono la Scaramuccia, nelcni calorjcguì la mette di cinque tran- 
ci fi , e la prigjpma di vn Caualiere , che sera yolimt art ameni c accom- 
pagnato col Uurji ma mentre da quelle corale aiTrivipe é conduco 
*** per fapernoncll* del Campo nimico; da .Cittadini mcdtfimi troppo 
adirati* fra le mani loro % iHvforabtima,tc fù lacerato. U qual fatto* 
amaramente {emendo d Trmctpe , comandò che ftfser prefìgii autori : 
& altro efito non forti qutfla forata. Vmr come tentata fùalle molte 
trfanq: della Cutà ; gli Cittadini dalla ncctffità fatti ammofi , &> faga- 
ùtfi vaHtaromdi volerne vemre àfine . TeriUhe la notte ,fegnendo il 
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eerttivofo Sindico Taoli , con ale ani pe (calori , e con la /corta di ckfi 
io. auantafoldati d'ordinanza .permeo aUeolpidelUnimchctmctere È 
Giù- fi attaccarono alU clnufa; t tantaparte ne ruppero , che ritornò il fiume 
mio. à tre ruote. Via aucfiofìt gaudio di poche bore .Ondeà mifura,cbe 
mancò Luana neW aluto , abbondò negCocchi degli afjedtatt . Era vera* 
' mente compajfxorteuol cofa rdire i dolorofi concetti , che C tra, il timore , 
la ncccflitàfuzgtriua alle lingue de Cittadini , che ancor ne propri mah 
fono anntifiìme . Che fan dunque coftoro a Moncalieri > Han for- 
fè i noftri aiutatori bifogno del noftro aiuto ; afpcttando che an- 
diamo d loro per condurci in Torino > Si fon forfè nel Po ba- 
gnate l'ali della vittoria , cne non pofla feguire i fuoi vantaggi : 6 
cucilo è il fiume Cidno , che habbia contratto i nerui al valor di 
quell'cfercito poco auanti sì gcnerofo ? Ve qualche remora den- 
tro a quell'acque , la quale arredi le profpere vele della Fortuna., 
vicino al porto : ò qualche nuouo Alcide hi piantato su quelle^ 
riue altre più impenetrabili colonne del non più oltre . Han puc 
veduto come ogni ben'inueftito nimico fappia fuggire . Che dun- 
que fariano emendo vinti quei che così temono dopo hauervin* 
-* ^ to> Mancaua per noftro male quell'altro eccefio . Per troppo di* 
' -fpreinar l'auuerfario han perduto Cafale : hora per troppo Iti- 
marìo vorranno perder Torino ? Quefto c dunque foccorrerci; o 
non più tolto fchernire il noftro dolore , accoftandofi A noi fol 
per vederci perire ? Ben gloriofo ne andrd l'Harcorte, fe può 
fcriucrene' fuoi trofèi , che attediatoci alfedia , e vinto ci vin- 
ce . Credefi forfè il Le^anès di mandarci per gran conforto l'ine- 
dia de' noftn auuerfari ? ma non faran così lenti gli lor foccorfi: e 
mentre à loro fi minaccia la fame , noi la fentiamo . Troppo , 
tioppo fi abufa della noftra patienza , ò troppo vili ci repura » fe 
con la noftra morte pretende vecidere i fuoi nimici . Forlì quefta 
Cittdè vnraddotto di malfattori, òqnefto Principe vn fol dato 
di fortuna, che habbi à tenerla piazza fino all'vltimo tozzo? t*m 
ci farebb'egli più honoreuole , poiché habbiamoi morire, vfeir 
3 Sr L ?" con le armi , i crfar con gloria l'vltimo fangue , che lafciarci eoa 
ciarc i F a vn firnulato (becorfo affamarle noftre vite >' & infamar la noftra^' 

cefi con Li —jorjg- p " . ' ' : ' 

iigamia. lì Ma il Leganès affidato fèpra gli auuifi di quei difagi , elegia /enti* 
c6f!£u!h nano gli affidatovi , non moneua il campo da quel pojto perfettamente 
mutar pò- fortificato dinanzi al ponte j dotte il To dalle /palle, &il canale àfron- 
%ìo % tt>&a fmaichi, feriauano di fojfa agli alti ripari . \iferiuangli , ehe 
iópvrgri > ma compagnia Ticmantefe ncbauca disfatt' altre due della contraria 
fattione , mentre fcioltt gli Caualli al prato ,/ìcure , e [cariche di penfìe- 
maigli . t9 all'ombra fi ripofauano . Che altri hauem diuertito Vti gran conno* 
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glio dì farine indirizzato al campo auuerjo ; & ogni giorno tanta preda 
faceuano , che dal più ferule del 'Piemonte, niuna falmagiugnea ftcura. 
Mtn gli portarono lettere intercette de' principali Tdiniflri di Ttlada- 
t ma,i quali di Sauiglianoauuifanano il Pilla , fe non fi rompcua il 
cammino con la fpada , in damo afpetterebbe da loro altro Tor- 
mento. Haueuafer altre vie , che già net campo Francefe il fané à 
fregiò alttffimo era Jaltto : onde quella bafsa militia , che non sa finger la 
fame, non fi vergognano taluolta di mendicar dalle trinciere, diman- 
dando foccorjo agli af tediasi : & le lor guardie patteggiavano co forag- 
gieri della Città herbaper pane . Di che auuifato il Sottlo banca prefo 
dal 'Principe licenza di mandale alle trincine Francefi alcune cariche 
di r ottoni : r inoliando l'eiempio degli afsedtati in Duralo, che al Roma- 
no oppugnatore già ridotto alloefiremo ,fomminiflrarono alimenti, e rinr- 
frefehi : vincendo di cortefta , mentre di forra eran vinti , Quejle non 
ttellc confermauano il Leganès nella opinione, ò nella fimulatione > di 
poter (ri tre giorni curare il male con la fola dieta ; & come Serfe;vin- 
cer fedendo fono al padiglione, Mail 'Principe baueua opinione bei 
differente . "Perche fe ben quelle ncccjjita in gran parte , e per al" 
<un giorno fur vere : nondimeno ci fapeua , che fe penna vn cor: negli o , 
vri altro veniua fai no; e per altre vie, benché alquanto piìi {tentata-* 
mrnte ,fi prouuedeuano . EgiàilVillaperriaprirft lavia delle contn- 
butiom nel Canauefe , pattatala Stura , hauea dato Jopra la Canale 
-leria de Principi nel Villaggio di Fi onte, conm%rte è prtfa di alcuni 
f m mal montati . Più irreparabili vedetta le neceffitàdel Juo popola, 
per quel fubito , & popular mancamento dell'acqua ; altro non vdendo 
chemiferie de Cittadini , e violente de faldati della me de fi ma guer» 
nigtone -.fiche , mentre il Mar chef e prefnmeua danneggiargli aj Media- 
tori , danneggiano gli af tediati. Màpià ancor appr end cua gli auui- 
fi vniformi 3 che ti Hjt di Francia dato haucfse ordini ejieocijjìmi di 
^occorrere con ogni sforzo C Harcortc; il qual, non oftanti le diligenze del 
Leganès , promette ita al Hjèla Città f e gli ventuano rinforzi . E già 
confermauano trouarft per cammino molte recrute di Caualleria , e no- 
tte Reggimenti del 'Principe di Conde partiti di Linguadòc ;e diSa- 
-noialo fquadron condotto dal Signor di Bianc audio : & erano al' 
tre molte genti > e prolunghili già comandate ; le quali la fama ere- 
feente per cammino , grandemente accrcfccua . Confidtrmta dunque 
il Principe quel campo del Leganès infruttuof amente confttmarfi donan- 
ti à ytoucalicri . Perciùche ne battendo forzai di ferrare interamente le 
vie lontane de viueri ; ne coraggio di muoucrft dirittamente alt af salto 
della linea , do quel lato già riparata ; tanto minor forza , e coraggio 
haurebbefe al nimico fi congiugpefsero gli affettati foccorfi » Laonde 
ton iterati mefsagy, r c lou$re 4e quattordici ydicctfette , e vìm* 
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yno di Giugno , propofe al Leganès il fuo penfiero . Ch'egli Uiciato ij 
2 1 . Sangone alcun prefidio per coperta di Moncalieri , fi trasfèriifc 
Giù- coti le maggiori forze in Collegllo , e Grugliafco . Perche, fcdetv 
gno. do quei Borgo fopra la Dora , e quello fri la Dow e '1 Sangone, i 
tre miglia dalla Citisi : Tv no opportuniflimo ad abbracciarli co) 
Canauefe , l'altro a chiuder le ftradc di Pinarolo, e di Sufa : l'vno, 
c l'altro farebbe molto à propofito per attaccare vintamente , 0 
partitamente la linea , da quelle parti imperfetta ; forominiftran- 
-dofi facilmente fra loro aiuto , e calore . Che fc troppa macchina 
gli pare tic vn'aflalto reale , potrebbefi tener tèrmo col grolfo dei* 
lefercito in que' duo Borghi » & vna fola parte fpignerne dentro 
f Itola fra Dora» e Stura , per forzare il quartier del Villa : al quale 
attacco darebb'egli dal fuo Iato co'l prefìdio della Città vigore, Se 
-ageuolezza • Ma fopra ogn*altra cofa gli ricordaua > che rotto 
quel quartiere , non conuenina gittar la gente dentro alla Città]» 
ma fortificarla vicino al ponte della Dora » per douerfi dar fola- 
mente Umano, e mantenere aperto il palio. Perche fentrarui 
tanta copia di gente fenza vgual copia di numi noni, ad altro non 
feruiwbbe che ad accelerar la rouina de* Cittadini . Finalmente 
conchiitdcua ,che lì come quei pofti erano attillimi a tagliar le 
tlrade di Pinarolo, Sufa> Canaucfe , & Piemonte; così per ogni 
• q^odo ne feguirebbe,che ad vn tempo mede timo impouenti per- 
fettamente di vettouaglia, e di foraggio i Francefi ; Oc efclufo più 
-vigorofamentc ogni (occorfo ; fi addurrebbero alla vera necelfi-' 
ti della fame, ò al difordine della fuga . 

Tanto ragionatoli , e tatuo facili a comprouarfi dalla fperien'ra pa~ 
Ordirà il reu ano al Trincipe quefle ragioni , che fc ben la dijficultd de paffag- 
t \£"ffi\P*itardaffc le rifpofoe , fi perfuadeua contuttociò che farebbero dal 
ijrnr •,, ci 2:1. irci jete co vitti effetti fendale un a replicai ione ejeguite . Laonde pet 
JkSic !. :'! tton perdere il tempo fenra profitto, e per fargli vedere non effer tanta 
mi i p a terribile il nimico , andana disponendo le cofe con le fortite,grandemcv~ 
la Dou . te mce jj ar i e pp. tafiar le forze , è i pofii dell' auuerfario , diuertirlo dal" 
le opere più noe cu oli alfoccorjo, dar cuore, or altefperanTc agli ajfedùr 
ti, & acciò facendo/i molte cofem tempi differenti , alcuna ne rtujciffe é 
fuo tempo , e fi tracciajfcr molte occafioni per incontrarne vna fola.Sta- 
tia principalmente fui cuore al Trincipe quel ponte di barche [oprala 
Dora in banchiglia ; perche incatenando i campi al bofeo, mantenetia la 
cowunicatione dal quartier del Tralino à quello del Motta, e del bilia, 
nel quah afpettaua il propoflo affai inerito . Venendo egli dunque 4* 
yn cono f cinto fuggmuo pienamente informato, che Ch or corte bau ci 
diminuite le guardie del To , e di banchiglia per accrescer quelle che 
t atea» fronte dall'altro lato : argomentò > che forfè ti Legane* tncomtn- 

ciajfe 



Enòn'foccòrfb.' 

tiaffctoutfuere il campo . E benché alquanto alla baffa bora peruenuti 
jlifvffer* qnefii auuifi mondimene per non Ujciarfi fatàrdalU mani 
rrìoccafione di far diuerfionc ,& impedir quel commercio ; fece vfeir 
J). Mauritio con la Caualleria , c$r il Tdarchefe Serra con vn fquadrou 
del J uo Ter^o, &-vri altro del Tauora , per difendere ò rompere il 
ponte. Squadrata per tanto t infanteria fuor della firada coperta , gU 
Spagnuoli dalla dritta innanzi al Borgo di To , e vi' Italiani fuor del 
Borgo alia fianca , manda vna banda di quegli à guadagnar le rouìnc 
del Borgo perentro , & vii altra di quefii à circondarla di fuori. D. Man- 
in io melata la caualleria f opra vn campo , fi fpicca con cento caitalU 
ftguiti da molti voluntari per riconofeere il ponte. E fe ben qutfio fi tnh- 
uò coperto <f ma lunata trìncicra con buone guardie; nondimeno iguar- 
.datori fopraffattid alt 'impenfato accidente a primi tratti abbandonato 
ti poìlo , rifuggono vdocemente nel Varco . Guadagnato il ponte fa />. 
Maurilio fmontarc alcuni archibugieri per cnftodirlo : &il fuo Capita* 
lenente pacato nel bofeo , e trouatom debili/fimo , e tutto in Scompiglio 
quel quartiere ; manda à D. Maurilio , per vdir fedeue mutfiirlo : ma 
non hauendoticgli alcnn'ordine y non potè darlo; av^i , richiamato il 
Tenente , ordina che il ponte fi rompa. Mentre dunque fi appettano 
finimenti per frac affai le barche, ci tauolato ; /' voluntari troppo fol- 
Itcitift affrettano di troncare i canapi , e he legano il ponte alla riua : ma 
in ijuel tumulto , che confonde gCintelletti , non aunìfandofi di troncarli 
•dalla totitrappofta parte ,glt troncano dal (no lato ; e dalla corrente fo- 
Jpinto il ponte alla nimica fponda , reflando intiero in arbitrio di crJoro , 
che perduto Chaueano , fi perdi il modo diromperlo . hlitm comanda- 
mento hauea ballato a raffrenar quefiagionentù dentro le mura , ne À 
fchierarlafotto alcun Capo . Terctòchc al pafjar delle porte f urt inamen- 
te f'ramiti endofi alla ordinanza, fuort la Citta fi raccoglieumo tri 
loro fai\ordine ò legge . Onde auttcniua , fi come detto è , che fen^a 
inodcratione alcuna , ò violentemente , ò vilmente operando , così leg- 
gieri par citano alla fuga , come temerari all\ijsalto : fienili al fuocj fa- 
tuo t che perseguita chi lui fugge , e fugge chi lui perseguita . intera fa 
dimque la comunication del Varco fivolfer cefiore a dar la caccia ad 
Vffo fauadrone auucrfo per gli Campi di banchiglia vagante , e poco 
mcn che fperduto . Ma veggcndolfi venir di fianco 9 quelli animofi à 
guifa di vno fìormo di jp aurati vccelli fi fparfero ; ejr erano gtà circo- 
fcritn , fe quel medefimo fquadrou Francete ricacciato da vn numero 
di Caualli , die D. Maurino mandati hauea per lor /oflcgno , non fi fofse 
con U fuga nafeofo . Frattanto gli Spaglinoli con airi ita in unione glia* 
dagnat a la prima trauerf a perenno ti Borgo , fjr alquanti hau rudere 
morti , giunferofino al ponte di Vo ; la cui tefla ritrouarono armata pik 
ripari , che di Joldati . Ver la qual cofa rtufeendo gli effetti maggiori 
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the le fperan%e, dimandarono Strumenti per demolir lapoffcdutatrmeic* 

ra > ma verni cr tardi gt Italiani altresì peruenuti al/orticello dalla fit- 
ta del ponte , thaueano da due parti con furore imeflito , & abbafsa* 
uanogid le balle per a/salirlo ; e già i difenfon ,fi come da'prefi s'è vdi- 
to t flauoMfipiù dijpoftt alla refa , chi dia refi^ewra ; quando vn fd{9 
aumfo , che dal Patentino fi facefero innanzi pi tuffimi [quadroni di c*» 
li. ualli , che nel vero erano Umbre delle fiepi dalla foprauuenuta notte in- 
G u- grofsate , aggiuntoui vna fubita tempefla , che cbiuje l'aere , for^ò gli 
fino. 4j Editori a ritirarfi , riportando feco vettouaglia , & altre co/e , che nel 
Borgo i Francefi bauean fuggendo lafciate • Così irnfortunofo cquiuoco 
» interruppe l'opera : ma piacque al Trtncipe di riuntarla con altra con» 
giuntura . Hebb'egli vn messaggio , che la miglior parte de Candii del 
y dia fofse partita per vuconnoglio . Da che giudicando che tanfo mi- 
nor numero concorrerebbe alla difefa del medefimo ponte , dlogò ni 
medefimi pofli trecento caualli con due corpi d'Infanteria, CvnoSpa- 
gnuolo , e l'dtro It diano ; f celti da a afe mi Terrò , e condotti dd Mar? 
chefe Serra . Squadronò D. Manritti le fue f quadre di dietro ad vn ru- 
nico edificio circondato di dte riue , nelle qudi il Serra occultò deunt 
fili di fanti. Diuifo il grofso della Caudleria % D.Mauritione fpinfelé 
mctàoltre à quel cafolare ; mandando innatrri gli archibufieri dclU 
Guardia del Duca , comandati dd Conte Velleità Luogotenente loro : e 
con l altra m tàfoflenuta da due mamche di mofchctti condotti dal Co* 
udi:r V. ili. u>. ic ino y fe ne andò riconofeere il ponte . Ma trouò, che il pe- 
ricolo pafsato hauea fatto gli auuerfart più prouuidi per il futuro . Ver- 
cìoche non fol rime/se haucano le barche con lauori di terra ben ripara» 
te, & difefe ; ma concertati i fegnali per fare accorgere delle fortitg ogni 
quartiere in vu bdeno . Tcrcbe d primo lampeggiar di queft'arme , il 
prefidio de Capuccini mandò vn fumo in dto , d cui fucceffiu amente di 
pofto in poflo tutto il campo rifpofe , e lutti armati fi mefsero in campo. 
Jnueftiti nondimeno dentro al proprio riparo i difenfon del ponte, co» 
minciarono à titubare > & alcuni a fduarfi da quel cdore alt ombra del 
Varco. Già fi Haua in procinto di andarne alfafsdto , quando a D* 
Maurilio venne tauuifo , che due f quadroni del T uremia dd quarticT 
del Borgo volauan fopra a Caudli > ci) egli dinanzi à quella cafa cam- 
peflre baueua poflL Terilcbe maggiormente premendogli la falute de' 
fuoi, che il danno de' mmici; la/ciato con quella gente UVa/cdc Capitan 
della Guardia del Trmcipe , dquanto gidrihauuto della fua graue fot- 
ta iprecorfe con alcuni pochi . Vennero intanto i Francefi alle fpad e con 
gli are hi bu fieri aliandoti ; nel qual rime [colamento il Telletta mentre 
yigorofamente fofiien quell'onda di ferrai è ferito di Stoccata nel petto : 
0- il Conte Ot tatuo Scalcnghc > mentre per volontario deflmo, difarmato 
agli armati fi oppone, cade morto fra molte fpade • ^decorre col fuo 
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fqua'tircnettCanalìer Bergiera ^Alfter delle Carole di guardia, per f<* 
fùnere i caricati: e ributtando il nimico, lo perfeguita, e s'impegna . 

tal pericolo fopraggiunge opportunamente per fianco il Va/cale , dtf- 
itolgc ti Bergiera, e rtjojpinge i Francefila quali frefche for^e ad ogn in- 
fante arriuando, dispiega DMauritio in larga fronte gli arebibufierida- 
Stanti alle ritte armate, doue il Maeftro di Campo ftf conti, veduto il pe» 
ricolo, hauea fottomandato altri Fanti Italiani ; e ritira li Coram à 
toperto . Crefciuto adunque di notabili aiuti, e di baldanza H nimico , 
precipita di nuouo con cinque fquadroni d firme file,per disfar con Cvr- 
togli arcbibufieri . Quefii , cosi comandati, fi riaprono in due ale;& al 
cenno diD. 7ttauritio , e del Serra andando in fuoco le riue , le ale , i 
fanti , e'i caualli ; gli ajfalitort fatti feoperto ber/aglio , danno di- 
f ordinatamente la voltai & aggiuntoui'l cannone della Citta, molti 
morti laf ciano fopra'l fttolo,emolti vanno à morir nelle tende; fra* 
quali è fama cfjc fate Officiali furono quel giorno compianti . Irri- 
tò di nuouo gli animi getierofi Pira , la vergogna , il proprio danno : per- 
che rinnitiftgli auutrfari per r'mouarpiù arditamente F attacco , ò per 
far con piàhonore la ritirata, il Happionc Mari] dallo delle Corale le 
riconduce al posi o , doue il Bergiera fi mette alla tefta, e fd fronte: 
ina temendo color* di rrprouar la pronata procella , qui ut fopra 7 
€ampo fi fermano . Si fermano quei del Tnncipe ancora nel medefi- 
Pio luogo i ^raffrontati lungo /patio fi guardano fenica offènder/i; fin- 
che à &. TAauritio viene ordine di ritiraìfi . Ne cinquecento cattalli 
*pfciti dal Valentino furono dauanti al baftion degli ^Angeli più dolce- 
mente trattati dal cannone , e davna faluedi voluntari condotti dal 
Gouernatore , & vniti alla foresliera ordinanza : ma più ne patì vna 
truppa che fi traffe innanzi per riconofecre , condotta dal THarifciallo 
delle genti d'arme del LongauiUa , che prefo tn meno , & indarno da' 
C ittadini inacerbiti chiedendo quartiere , fu miferabilmente tracciato . 
<Af]aipiù che non par fc ghuò alla fomma delle cofe quefia fortita , che 
per il fauor che diede al fatto di cui vengo d ragionare . 

Tejaua grandemente al Campo Spartitolo non mcn che al popolo affé* 
diatoquelCothfa, elongafian^adi Moncalteri. Vedeuano tutte vane fujgHg 
le fperamg di vietare al nimico la vettouaglia ; perche mentre i cor-d' andar. 
ridori batteuano la piana ,i conttogli di Vinarolo cofieggiauano terta ; T'S?" 
e pafsata la Dora, che dal prefid iodi Coliegno era guardata , con //-g"o.Pom 
bèrtà,cftcurrq>a gtugneuanoal Campo. Tdormorauano adunque per 'clttAoa 
ogni tenda > tutti quei giorni dopo il paffaggio del To effere fiati non fo» a,cil,,c 
iamente perduti , ma ptmitiofi ; nodrirfi ancora i Frane e fi , raffreddaci* t*. 
dar fi la generofità degli Spagnuoli , languire i corpi , e la P ati fn^f^ i ^ 5m 
àe* rincbiufi , mgrandirfi con la circonuallationc la difficultà de " 
foccorfi : finalmente , niun altra via poterfi tenere da chiunque 

£ bauejje 



66 Torino Aflcdiato # 

hauejfe in animo di voler perdere in vn colpo Cefercitù , il trinci ft > O* 
la Città . Quinci ballando le d tigrati e à dar configho; quei mede fimi Ca- 
pi t che donnauolo £ operar con lafor^raancominciarono à lodare di par" 
tir l esercito , e torre a' rumici quel nido di Col legno , per nettar la cam- 
pagna dalCvno , e dal Caino lato del fiume, Incontrandofi adunque m 
parte il parer <C alcuni configliel i con quello del Trmcipc , & la forzai 
detTifperien^a col ragtoneuole della perfuafione , aggiuntila efficactjjimi 
incentiui dal Trmcipe Cardinale: fi di fpofe finalmente il Leganè» di rac- 
comandare d pofto di Moncalieri à D. Luigi Toncedi Leone, lafcian- 
doui duemila fanti con ottocento candii ; & andar/ette con Cefer- 
cito far ptarjra (forme in CuUcgno. Ma, ò perche fia del genio hu- 
mano attaccarci a configli peggiori ; ò perche la cautela con ragione è 
nò » apprefso </' oleum fio giudicata prudenza ; ò perche il fato delle 
Città ad ogni dijcorjò h umano preuaglia ; quefla generofa rifolutio- 
nc, benché fcruidamente Jollicitata dal Conte della Siruela , gli fu) 
y ambula nelle mani ; rifolucndofi di mandar D. Carlo della Gatta con 
qualche numero di fonti, e dicaualli à Collegllo ( ferrro parlar fi di 
Grugliafco )e riflrcttoil groffo dell % esercito in più breue recinto dm**» 
V al Tonte , reftarfene in Moncalieri . Ne mancarono ctiamdio di quel- 
fi >à quali grandijjimo Scrupolo moueua quella diuifiou dell' efer cita 
in tanta vicinanza al nimico . Cosi alcuni buomiui quantunque forti « 
prouato vua volta Udente della fortuna fi anni li [cono j agutfe di' ca- 
nal 'li di buona ra'^za morficati dal lupo , che Sempre poi tremano met- 
tendo iLpUÀùue alcun lupo è pafjato . Baflò nondimeno quel numero 
fcarSo per giuflificar la bontà del pojio di Collegno ; baflò quella marcia- 
ta per far conofeere agli Spagnuoli » che il nimico temeua ti ferro più che 
la fame ; e quanti commodi fare b ber nati fel Marchefe fi foffe intera. « 
mente attenuto al configlio del Trinctpe , quando tonti ne nacquero 
dall'hauerne pratticato vna parte. V [cito di Campo ti Gatta nell'alba 
di qutftog'orno ventefimo-primo , prende la via di Millefiori : e mentr 
ei commina , il Lcganès per diueitirgli auuerfari pafsato con Ce fere ito il 
Sangone infimamente minaccia al Valentino; il prefidio di Ch'ieri do 
pacSani rinforzato ingelofifce quei forticelli del Monte ; & il Trincia 
pe s'abbatte à far la prenarrata Sortita • Si che il Gatta , benché 
fiancheggiato per qualche [patio da mille Caualli del Motta imbosca- 
ti à Millefiori , trauerso la campagna marciando, e minacciando; e riti-*, 
randofi quefli per la battuta di Torino, egli alla veduto delle m miche 
trinciere procedendo à fuo commino , Sen'raptrdcrevn'huomo fi fè ad 
vn tempo medefimo padrou dei Borgo, e del Trefiaio , Fatto , che dagli 
fivjfi unni ci otti nnc commendatone ,ó 'mar aitigli a . 
ri>g!j!rpro "Parfecbe ancora UCiel concorresse con felici prodigi; à confermar 

/peri t/Rt- le Sperante de gU a! sedivi , dimori, andò che i f ati vogliono eSsere 
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a i tati co* /atti . Fù veduto da ciafchedunoil Sol circondato f+Hd&tmm* 
nmeeta corona dt maraviglio/a gronderà ; che ricino alla maggior' « 
Hruatim del meriggio , c del /olfatto eftiuo ,pendea qua/i à piombo fi» tfwTvu 
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frati Duomo della Città; e camminando in tal gui/a oltre à quindici f 
gradi ,fi /coffe finalmente dattorno quel/uneflo corredo . Qucfìa benché V.c 
cono/cinta mateora chiamata Halone, naturalmente fabbricata di va- f°#£ c c<5 
porevgualmentcdifie/o di/otto al de/co del Sole, che con la sferra de* 

disfacendolo in giro, fecondo che vince od e vinto, predicele b 
»o« produce, pioggia ò /ereno . Contuttociò queila mede/ima natu- {' 
ra le impresone , »o» wien /* /r/<fe <) /e Cornee , /o» politiche la. «ne 
della provvidenza Divina ; ma lingue firanierc t pef ciò non intefe quag- 
giù /e non da quei felici ingegni, the ne han dal Cielo la contraci fra,ò fo- 
lo tntefe appreffo agli effetti , perche le nouitd non ciftan nuoue ; & per 
infestarci , che le eofe huntane dipendono dalle Diuitle . Ttià la mara- 
vigli* figliuola ddtignoran-za , e madre della fapierrza , rapiva gli oc« 
chi a filo/of are J opra le ftgnifi cationi di queflo raro, e pellegrino mo- 
ftro. E come gli +Atcniefi campeggiatiti contro à Li/andro, da quella 
nuuola infiammata , che partorì mia gran pietra, fecondo le proprie 
inclinatmi alla fiducia od al timore Jieti ò fune/li fi promettevano ipre- 
/agi della battaglia -, cosi fra 7 popolo ipaurofi ne concepirono maggior 
paura; gli arditi facilmente m /e fleffi ne pre/ero lieto augurio , mter- ' 
fretando la nera corona effer la circontull.it ione , & ti Trincipe il 
Sole , Uqual co' raggi delle vittorio/e fpade thaurebbe finalmente dt- 
fciolta . Infatti , ne tardi ne pocU frutti fi col/ero dal nouellopre fiditi 
di C ollepto ; perche il medefimo giorno , oltre alla fubita refa di que* 
Trancefi , che lognardauano , alcuni corridori videro per la Strada ài 
^Avilianavngran convoglio di munitioni, ilqual niente piò. tardi fk 
gnad agitato , che veduto . Itti incontrarono ti Conte di ferrva , che • 
ritornava di Svf a ,doueglt vlttmi offici haveapi 'efiati al Conte Mavrì- 
ttofuo fratello , dtfereto , & valoro/o Caualiere, che dal Duca littorio 
cono/ctuto maturo nelCetd verde, hebbeil Colontllato per primo im- 
piego ; & appettato da maggior fortmta era flato dauanti pochi giorni , 
nel monofeerevn pontone poflo dal Trincipe (oprala Dora , mortai- 
mtnte /erito . Venivano col Verrua centocinquanta canal li , e cinque* 
tetto fantiperltrtxrvtedercggimintidi D. Felice di Savoia , e del ^ 
Vlarchefe di Lulino ; ma ti Conte con alcuni pochi ben montati fifaluò ; * 
gli altri co lo f Officiali rimafer cadaueri , ò preda . Le quali nouelle 
fparfer fttbtto nel campo France/e vn graudijfmo /pavento , e lo fpa- 
uento/eruìà quegli del Catta divn gran riparo. Terche CUarcorte, 
fccU iquattrcmtla fanti, e duemila Cavalli > hauea giÀ comme/so al 
Motta di andarcene coneffi à combattergli prima, che al^affcrter- 
mio* E pretendendo ti Vle/sis quei Tofft ero per la prerogattudlSi piò 
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y cecino Mirifciallo ; ne y olendo cedergliele il Motta, come foprafianttà 
quel poflo , & alle vecchie truppe ; volle iHar corte ( fi come han ri- 
ferito ) fedar le pretenfioni de gli Officiali} faceudofi capo di quell'ima 
prefa: quando alle fai/e grida , che il quartier del Vdla foffe mu**t 
fitto sfondate [opra la disfatta di quei rinforzi , che ventilano col Ver* 
tua t raccolfe velocemente le genti > in vece di offendere fi apparec- 
ebiò alla difefajl Principe m tanto , non potendo per la rarità demejfi 
pienamente penetrare i difegni del Leganès, afpcttaua con ottima fpe* 
a »• ran^a il configliato attacco di quel quartiere^ 'olendo perciò difporrc in 
Giù- guifa le cofe dal fuo lato , che venendo il foccorfo ritrouaffe ficura la. 
guo. comunicatane con La Città ;fcce fopra la Dora fabbricare vn ponte ar- 
mato dì ripari ^ mantelle: tintila veduta del nimico per contro alle mttf 
lina , che nel mede fimo tempo fu fabbricato, e difefo . Ma perche la bat- 
teria del Varco piantata dall'altra parte , haurebbe grandemente mole* 
fiato il paff aggio, penfofft di tener modo con vnimprefa rificofa,c difficile 
altrettanto che generofa,erara/li cattiuar quel canone dentro al proprio 
ridotto y c condurlo ligato nella Cittd.Entraua appunto il giorno diS.Gio- 
ìtàrùtpropitio altra volta al "Principe nelle Fiandre, e giocondo a'Torinc* 
fi the con ifirani giuochi perla fola antichità venerabili , venerano il 
'i 3 , Protettore della Metropoli . // "Principe comparso la fera della vigilia 
Giù- ne Ila pianta del Calieilo,con vaga popa di forefliera, e cittadina nobile 
gno . e di tutti gli ordini delle militie; Jottomejfe tvfata face alla catafla « 
Pafsò dall'Egitto à I\oma,e da quefla alle fue Colonie t qual fù Torino M 
la mifteriofa cer emonia di celebrar le ^Apoteofi , ò deificationt degli He- 
toi con piramidi eccelfe di materie ardenti -.non hauendo la terra più viy 
no fimulacro della Diuinità , che il Rj degli elementi >pcr la figura ten- 
dente alla vinta, e per la propria natura fimpltce, & ai t tu a, venuta dal 
I Cielo,^r amatrice del Cielo, Quinci la prerogatiua di accender la pira co 

la prima fcintilla principalmente s appartiene al Principe fourano,chc 
fra mortali rapprefenta Iddio prima cagione > e lume dé lumi : onero à 
eoloro,che rapprefentano il Principe , come immagini della immagine » 
Pertiche ancor h oggi nella Etiopia fi conferua vn ritOyapprcfo forfè dal- 
la vicina Egitto, difpcgncre ognanno tutti i fuochi del B^egno,e raccen- 
dergli con vna fiaccola , che partendo dalla mano del P^iji trafmette £ 
principali Mimftri'yda quali fucceffiuamete fi va comunicando alle Pro- 
vincie >c da quefie ad ogni Città , eÉr villaggio . Fu Udeuoltjfimo coftnmer 
de noflri Sourani,ò nelC offenda loro,del più vicino Principe del l'angue» 
che nella Città fi ritrouijn qucfl' annua foUnnttà con la propria mano dar 
vita al fuoco fefituo,che faettando la notte co mille fulmini y r tempie tut-r 
ti gl'occhi di fplendorctt tutti i cuori di ferma allegrerà. Mi un up. via- 
bile fù in quejl'anno la gioia de' Tormefi , che vedendoti Principe im 
quell'atto rappraf ottante il Padre il Nipote ; ir àie f onore tromba 
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'animate da infinite conci amationi , fcber^an^o attorno alle gioconde 
fiamme, sgombravano ogni ombra de' prefcnti affanni con la cara ri* 
membrana de più felici tempi , e con la fperan^a di godergli di nuouo 
«Ila defiderata prefen^a dell altro Carlo : an^i à quei timidi , che/confi- 
dauanodcll'efito delle cofe, il timore iftcjjo facea più dolce il follie ito 
godimento di quella quafi furtiua allegrerà . 

Finita la cimi ccremonia ritornò il Vrincipt à palagio per dar difercto jj Pf „ 
erdine alla militare ; & in piccolo fpatio fi riderò , come in ma tragica con n£!t 
/cena, cambiati gltbabiti, e le pompe fefhue in bombili, e fieri appa- ^% 
recebi di rnatto d'arme fu quefla nobtlijjìma fortita incaricata al Mac- de «l P can- 
firo di Campo Bolognino , troppo contento di dotter efercitare la fua |™ f a 
"pirtà, che agui/a del ferro , frà le cofe afpre maggiormetite rifplen- »™ tirimi 
de. Vfcito adunque sul finir della notte con quattro corpi d'infan- C2 ' 2 
teria condotti dal Saiaucdra, à cui di quel giorno toccaua la viccn- Qj u 2* 
4a , efoftenuti dalla Caualleria , per l' vfo diminuita in numero , e ~ 
crefeiuta in valore : fcefero cautamente ne' foffi , e taciti vi fletterò in* 8 - • 
fino alle tre bore di Sole , tempo alle forprefe opportunismo, mentre li- 
cent iatc le fopragguar die della notte , il campo npofa. Dato dal Vrin- 
ape il fegno, tCaddtriTgamcnto. D.Mauruio premanda la Cauallc 
ria , condotta dal Baron Verone , ch'efercitaua la carica di Commiffario 
Generale . Quefliprefo vnguado allato alguaflo ponte di pietra , dout 
per il furio/o crefeimento della Dm , mot aitano più toflo, ebegua^a* 
nano i Canalli ; chiude ileampo trai fiume , & la batteria con due ale 
ili triplicati J Quadroni per afficurarc ai fanti V affatto. Mia finiflra 
dijponetl Mondragonc con la guardia dà Trincipe foflenuta dal Tri- 
9tità,equefii dal Bcrgtera con le Corale del Duca, e dal Capitan 
JFraticeJco +Arefi* jùla dcftra manda il Marche f e H Ippolito Valloni- 
cino per contro alUfortiftcationi del Varco ,foffeuuto dal Conte Entrar- 
lo ^ifiuari con gli Mchtbufieri del Duca , & alquanti carabini al di- 
/otto. Così difpofli gli f quadroni , <& armate di fanti le riue della Do- 
ra, il Bolognino fpigne per il nuouo ponte il Sergente maggior del Ser- 
ra Antonio Lungo , perche con trecento fuoi , e molti voluntari me f co- 
lati , tra/corra di filo alla batteria . Ma nuoua , e non faputa . circon- 
flan^a rendea l'efecutionepiu pertcolofa, e difficile. Verciochebauen- 
dogiàl'Harcorte mutato il auartier del Motta nella Vorporata per 
far firme al prefìdto di Collegno , era fucceduto alle Maddalene il 
V lancia con le fue truppe , che alle fpalle di quefta batteria infcl- 
nato haueua tutto il Reggimento Lorenefe del Signor di San-Martino : 

appunto la jera innanzi , allofircpito di quel vano alt-arme, oli re al- 
la Caualleria di Madama i batteva THarcortC fatto poffare a' pofii del 
yilla il Barone di Lanqucs con trecento candii fcelti da tutto 
il corpo del Longamlla . Ma pure quefio rinforzo aggiugnendi 
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difficoltà nclTopera , aggunfc nobiltà nelt effetto ; & la muhiplicatim 
degli anneri uri ad altro non fcruì Ixro , che à moltiplicare i tefhmoni 
della vittoria . // Lungo con la fua [quadra Italiana rapidamettte affale 
la batteria > le cui guardie da quelli fanti circuite , e da {noi caualli ab- 
■b indoliate , dopo vn.i fjrtc difef a vorrebbero abbandonarla trincicra; 
ma nella trinciera medefima fon mefjc in pex^f • ^ medefimo ruttan- 
te vn altra fquadra di Spagnuoli,e Borgognoìn affalendo le fortifieationi 
del Varco > non danno à ninno la vita fuorché ad vn Luogotenente Lo» 
renefe* il qual raccomandato dall' honorato afpetto , fù condotto pri* 
gione ; & ad vn Officiai Monferrtno ; che mentre fi conduceua prono la 
rabbia de' pai fan i j li quali non dandofi pace , che ancor quella nation 
confine cooperale alla rauina del ro innato Tiemontc, non face an fine di 
ferirlo dopoi di kauerlo vccifo& bruttandofi le mani , e Coirmi nelle vi* 
feere di lui , non altramente alla crudeltà s'infiammauano , cheimafU- 
ni alla curea del morto cinghiale, \imafeper quello felice fatto il Reg- 
gimento del San Martino quafi disfatto ,ó"il cannon tr:f% , Ma ligan 

10 , e condurlo era difficile ; percioche mentre sapriua la batteria , c o- 
minciò la caualleria nimica parar fi foprdl campo in battaglia • Tds 
cedette ogni difficultà alla diligenza di D, Tflauritio , che fen^a pur 
volere ascoltar mentione alcuna di mala^euole^ra , fà fp.gnere A 
pe?go da' i non ancora (pianati ripari attelxrlo Jotto i caualli, he?* 
che non vfati di tal feruigio . In queflo punto fi acce/e vna truffa , cht 
r'dttfjc gli sbigottiti conduttori à laj ciarlo dentro vn falceto (oprala 
riua . Ta che il Tiant^a ra ccolti quei Caualli del- Lanques , che fio* 
■nano à guardia , venne à fpron battente per aìtrauerfarfi alla ri- 
tratta de fanti ; ma trouato vn foffo tfà via , mentre più baffo prende le 
volte , il Tei one fà cenno al Mondragone , giouane di valore inc ontra* 
fi ab de , ma tradito dalle proprie armature : perche mentre conia fua 
piccola fquadra fi oppone loro velocemente al varco ; riceuuto da 
nimici iòd*\>jmi , come altri affermano , vìi colpo nella fottiliffima 
lamiera, cheralla fortiera del fuo petto ancor fouerchiagU pare uà, 
quiui cadendo mori . Non però fen^a vendetta ; perche fuccedendo il 
Trinità ,& il Bergiera de loro [quadroni, fecero fronte , ferirono il 
Lanques , rinuerfarono alquanti Officiali , e molti fot dati , e ributtata 
quella moltitudine rimafero nel fuo polio . // Tiane^ra grandemente 
Jòllicito , congregati più caualli Francefi , e di TAidama , con la infan- 
teria de Colonelli MaroL s , e Senantes , fcefe di nuouo per ricuperare il 
perduto, e tagliar fuor a gli oppofii ; li quali comandati di rttirarft 
al caler del mofeh tto > cjr quegli pur feguitandoli , trono ben facile 

11 racqutfto delle abbandonate trmctere , ma non delti nuolat oc anno- 
ne ; perche le ri ne rinforzate di mofchcttieri , e C artiglieria de basito- 
mi imminenti , & altri minori pcigi nelle mulina ben collocati, ri* 

buttano^ 
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tuffando con flrage quel numero troppo animo fo , lafciarono i quei dei 
Trinape libero , e fpedtto il ritorno : benché fpe^ratajì a cafo vna ta- 
noia del ponte , alcun fe ne perdè nella calca . il Vrincipe , veduto - 
cora ilpe^pp tu l'altra jponda , e rientrato il nimico ne' fuoi ridotti > il 
poffefjo de' quali per la fcarfttà delle munttioni , e de caualli non era 
lungamente dureuole a Cittadini; mandò folli citar e il Bolognino . Que* 
fti , altro non afpettando , che yn migliore ai tir aglio , animofamente ri- 
fpéfe , che il cannone entrerebbe nella Citta , ò quiui laftierebbc 
egli la vita, fenuti adunque ordigni , e giumenti più addentrati , il 
mortifero metallo prima che nimtcì auueduti je ncfofjero trauersòil fiu- 
me : ma nel girare attorno [argine del bafiion verde alquanto Jupino , e 
difcopirto a colpi del Varco , ferito vn conduttore , e Jpauriti i 
• giumenti , fi ruppe il carro , & il bronco tranci to quiui fi giacque fot- 
$0 a colpi delle contrarie trincici e . Furono molti d'auuijo di la) ciarlo 
tnfino all'imbrunir della notte : ma il Bolognmo, filmando o/cura la vit- 
toria notturna , e rubato il cannone ,fefurtiuamtnte fi fojje tratto,s'of* 
feri al Trmcipe d introdurlo fen^a pencolo nella Città dauanti all'oc- 
chio de ritmici , e del Sole . Cernuti pertanto feffanta de' più animo/i 

■ fra' Spagliteli, Borgognoni , e fuoi, per tirarlo ; collocò quattrocento 
ymofchettieri lungo la Jl rad a coperta , perche con lenuuole del fumo , c 

- conia grandine delle palle na/condeffero gli operi e ri ,& all' auuer farlo 
'* leu afferò le dtfefe. Il Capitan Liurino con vn Sergente dell' Artiglie- 
ria, oltre ogni credere intrepidi, per me^go alla folla de* colpi ripo- 

k fot amente drizzarono ti carro , e /piccatene le guafie ruote vi ligaro~ 
.no 1 canapi ; a' quali mettendo effi mano co* foldati, e Cittadini, e perfino 

- * fanciulli , con applaujo , e fefla comune di Wf^o giorno fu condotto 
nella Città come in trionfo . N tutta cofa mirarono giamai con tanta in- 

v ut dia gli occhi Francefi , ninna con maggior cupidità i Cittadini , che fa- 
to! li non fi fentiuano di fcbernirquel temuto ejlerminator delle cafe • U 
qual con tanto fpauento hauean mirato gii fulminante nel fuo ricetto , 
lApplaudeuano al Trmcipe i Torme fi come gli Epidaurefi à Tefeo > che 
tolj eia ma?ga al nimico Verifeta per maneggiarla contro a mmtei* 
Ciudtcauano di quel bronco doucrfigli vn trofeo , come del bronco 
mede/imo dell'armi *A tenie fi fabbriconi la ftatua del vittoriofo Spar- 
tano . Jllcuni paragonando q ne fi a imprefa con quella de più v ci- 
rjfccoliyla preferiuano alla f amo fa vittoria degli afsediati in h » Ma- 
ra .perche coloro furf et temila , f attor tu dalla nette , il cannone aper* 

■ to , ignudo di ripari , e fen%a refiflentra di vn rapido fiume . filtri pa- 
ragonandola con lei muli fi ma , la giudicauano molto maggiore per 
jtfierellata interrotta : perche guadagnare ti cannrn fortificato , ri- 
guadagnarlo abbandonato, Jòlleuarlo caduto, e folleuato condurlo di 
chiaro giorno furono m ima vittoria quattro Jegvalate vittorie, degne di 

£ 4 proda- 
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procLtmnfi con voce non mai /onora di quella del mede/imo fuperat» 
metallo . Sentì quefia pompa per honorar quella de' giuochi , i quali ò 
K cene aitando de* baccanali , 6 come tributo de comparinoli , da quefii 
appunto in tal giorno per vfo antico fi celebrano ad honor dclSanto Th- 
telar della Chiefa;& la fera mede/ima fopral baflion della corte, con 
alternati concenti di voci, &• in firn menti rr.ufi 'cali, dopo lo flrepito del- 
r arme affai più grati, queslo giorno fieramente incominciato ferialmen- 
te fi finì i e frà tanti , e sì continui cafi di meflitia sinterpofe qttejlapoca 
Ri i Unte "MegreTga. 

Sai Non- Fu auefio ardito fatto da' Francefi fentito cosi al viuo, che quantun- 
5'rhe P P r V* e d$ mu l*nd° il lor dolore f aceff ero paffar voce , che di quella nobil 
Ri re ài te" preda il fiume depofitario , e ter^o pofj'efjore foffe refiato : restarono pe- 
ròcffi attoniti , e così mute le loro slampe in quei giorni, come le lm- 
ìa Città . D gue . Con altrettanto fentimento di allegrerà, e di profetata emula- 
■ueroìa - tlont r ' ceM ^^ ue fl g nouelle tutto 7 campo Spagnuolo : à cui dolendo di 
«cute ri- giacerfi freddo fpettator delle animo/e anioni degli affé diati ; e vergo* 
fyonde . gnandofi etiamdio di vincer fedendo innanzi à Mone ai ieri , dimandarla 
con fremito vnitterfale d'effer condotto contro al ninùco . "Ma quel gior- 
no, ne gli altri appreffo comparfe alcun fegno degli altri citati affai ti : U 
che neccjjìtò il Trincipe d pigliar que y quartiti de quali parleremo dapci 
di batter fuccint amente toccato ciò che per quefii giorni fi negotiò. Si co- 
me i contrari venti della fortuna bora in questa parte, &• bora in quei- 
■ la fpiranti, moflrauano che le influente non erano ancor dijpoflc ad vna 
ferma feremtà ; così per gli antecedenti trattati haucua il Kontio 
propoflo vn partito di mcqro per mettere il "Piemonte à coperto , e 
ripararlo dalle ingiurie di cosi lunga tempefia ; che Toiino li coro-* 
mcttelTe alia cuftodia di vna Guernigion forefticra , e neutrale % 
perche ne alle Corone> ne a' Principi fofse fofpetca. Ver la qual 
cofa con replicate lettere preghi Mar corte >cfotrgianfone à voler dal 
canto loro queflo temperamento facilitare, e trouarbene, ch'egli d9- 
ueffe, Sbocca, e con loro , e col "Marche f e di Legavi s > e co Mimfiri 
dello Imperador conferirne tperciocbe quanto al Trincipe , egli l' bau ex 
fempre conosciuto si ben di f posto alla equità , che confi daua di trouarlo 
ancor qui non ripugnante . jl quefie effentiali propofte paruegli bene 
inferir* come cofiume fuolefjer e de mediatori , alcuni compiami cb* 
egltvd 'ma de % malti agi trattamenti verfo i vìnti à buona guerra > 
*tye ragioneuohmcnte > e gli odi) , '& le arme inafpriuano . jt quefii 
capi , benché indifferenti lettere (par fi dal Noutio ,rifpofe Vjtrgianfo- 
ne patitamente in vn fol foglio . Che* Francefi han Tempre elcluiQ 
ogni partito il qualefcluda la loro Gucrnigionc dalla Città . Che 
il paflaggio del Nontio ai Campo Spagnuolo non è giudicato ne- 
cellario , oup non fi tratta che di coropor la differenza tra Princi- 

piae 
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pi>e Madama. Se il Principe è diTpoftoairagginfamento,mandi 
alcuno confidente à trattar feco ia refa della Circi alla obbedien- 
za dd Duca, Torto Ja Tutela, e Reggenza di Madama. Allo 
luppoilc crudelri verfo i vinti , l'ifpericnza erter contraria : ma 
molto maggiori ammirationi hauer cagionato nel campo Fran- 
cefe 1 vccidon di alcuni prefi, feguira in Torino i fangue ripofato, 
lenza gaftigo . Che niuno è fri loro, die non ami la pace dell'Ita- 

u % a i U011 rCputl notabiJmcnte J a perfona del Principe Tomafo , 
che del medefimo cuore trouera tutti i Regi; Miniftri , e rutta la 
Francia, in ciò che rifguarda i veri intereffi di Tua perfona . e della 
Caia . E perche alcuni di quefti articoli egli banca per altre miffiue ac- 
, cernuti al Nontio , fernet commettergli di farne fapere al Trincìpc , il- 
qual perciò tacendo s infìnga di fapcrne ; ehiufe quefta lettera Xjlr- 
#^/cwe,pregando il Nontio di farnelo chiaro. J^tefi' intima claw* 
Juletta conjbinfe il Trincìpc à romper la miuola. Fece dunque rifpou- 
dere allajcoperta>con vna memoria à parte : dicendo , hauere il PrirH 
ape dal Tuo lato adempiuto Tempre ciò che richiede la pieticri- 
itiana,l oflèruanza delle leggi* l'vfo deUa buona gucrra;gaftigan- 
do la colpa degli ecceffi ne* loro autori. Dentro la Orci non eP 
lerfegiiitoalcun'homicidio, qual fi fuppone. Ben hauer fatto 
imprigionar due Cittadini,con ordine di punirgli,per hauer mor- 
ti due prigioni Francefi fuori ia Citti , auuenga che niun quartier 
promefìo nó gli hauefler,& che durane ancora il calor del fangue, 
fomentato dalla frefea memoria dc'lor parenti mifcrabilmente 
vccili : perche negar non potè la grafia alla qualità del pei fonag- 

t^kt 1 C ^ ,,ele domancio » e dcI cafo no » indegno di compaflìone. 
3 J Nontio muouerfi à fin d' impedire 1 emifion del fangue clini ba- 
ro : e pcrcioltimarneceiTario di trattar con le parti. Che le i 
Miniitn Francefi vi corrifpondono , per niuna ragione douer pa- 
rere ltrano , che negotiato con loro, parti al Marchefe . Trattar/! 
veramente della conferuation degli Stari al dominio del Duca, 
lotto la tutela , e gouemo, che difpongono le leggi* l'vfb antico 
della Cafa , dichiarato dali'auttontà Cefarea , da cui dipendono. 
Onde tanto più cfler neceflario, che fe ne tratti co' Miniliri di Ce- 
lare , e del Rè Cattolico , quanto che dalla parte di Madama non 
fi muoue il negotio fenza partecipation del Rè Chri&iani filmo ► 
Ch' egli alla pace fia inclinato, e difpofto,cùer chiaro per gli trat- 
tati con Madama Reale innanai l'aifedio, ne' quali dimenticale le 
fuc ragioni intorno alla tutela, hauea iniìeme col Principe fuo fra- 
tello facilitato quanto poteuano l'aggiultamcto diqueite dirTerc*» 
fce.^he Ce i Franceirhan formato prot j ero concetto di lui,ne refta 
toro gbbhgaco ; & alle corteli offerte cornfpoude con pari voluti- 
ti; 
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ti ; & la confermerà con gli effetti > doue il tempo > e Toccatone 
il permetta . Quelle quantunque compoflijjime rifpoHc partorirono al- 
tre propoflc : mal' Harcortc premetta nella refa , ojferendofi ad v dir la 
16. Già perfona , che fopra ciò gli [offe mutata . *À che il Trincipe rifpofe , pa- 
gno • rerqh troppo ancor di lungi il trattato * inuitandol pertanto ad 
auuìcinarfi alquanto più alle mura 9 ficome egli era ito cercar lo- 
ro criamdio più oltre che la ragion di guerra non permetteua_* . 
Quefio motto finì le repliche : ma dopo quefli vfati tratti non tralafcia** 
ronogli attua fari di far da fenno offerire al Trincipe conduzioni di j ora- 
ino honore » & vantaggio per la (ita perfona , facendogli trifti aununuj 
della poca difpofìtion del Marchcfe di Legane s àfoccorrerlo ,edcl tardo 
pentimento , quando rtfperien^a gli farebbe vedere in quali fpadeba,- 
neffe la {peranno, della libertà collocata . Ma quantunque in ogni trat- 
tato condifeendeffe i lì arcorteà qualche vantaggio accidentale ; tene a 
però falda quefla pretensone , che il Principe n inerte ile la Citta , c 
cambiate fortuna . Terilche , antiponendo fempre Coibenza Sua gli 
■propri intere ffi à quei della Cafa , & ad ogni intcrefje la riputatane , 
venerabiltjjimo hi urne de Trtncipi j altro profitto non volle ricogliere 
da qutflc oblationt, che di fame filinolo alla IcntcTga del defiderato foc- 
corfo. .;•« 
OeJr fi it Hot io vengo à quella parte deir Hifloria , che più cupidamente fard 
ì" r '?$ 1 *! ^efidtrata ; potendofi veramente chiamar la crifi di questo a(J'edto,del- 
prrfid'oHi la qual molti à lor piacere hanno fcritto , e ragionato* Ciafcunpuà 
affanni? P H( ^ care come f en ^ l ff^ H Trincipe quelC efjerfimadato à Collegno sì po- 
ni tre nor che for^e, e quelC attender fi à demolire il Borgo, folleitar parapetti 1 e 
un) Fnm-, cattar f offe à modo di fartela reale : certifjìmo indino , che le cofe sin- 
pjfljiio cammiiiauano alle primiere lunghezze . E più ancor fi dolfe, quando 
t rnzlTblc- dafuoi "hìintfiri gli venne fcritto , l' autor di quel configlio effere fta- 
fido • to vn perfonaggio di maggior credito > che d'ifperienza , cui r in - 
crefecndo egualmente di ftarfene alla campagna » ò di re 11 ar lene 
26. Giù fc nza *' Marchefe , fi trouaua affai più agiato in quel Cielo non in- 
Q fahibre di M 011 cai eri . Da così debili cagioni pendono taluoltale for- 
zi. Giù tune ^ e Trinctpaù. Delle quali cofe qucrtlandofi il Trincipe ; il Lcgà- 
cno . n ^ s ' c ^ je tuttAUIa fi aMa firmo nel volere trionfar fenra pericolo , e vtn- 
b ' ccr fcnTa combattere ; rifpofe a' vinti] ette di Giugno , pregandolo d la- 
fciargli godere il benefìcio del tempo ; replicando , fc faperdi ficuro , 
che.ì nimico non potea tiare a campo più che tre, ò quattro gior- 
ni: ne riceuere alcun' auuifo » che con quella verità non s'accor- 
dafle . He fi può negare, che quel prefidio di Collegno non fofe vn *«- 
fefliffimo ^Acro-Corinto per tener gli ajfcdiaton digiuni , mentre il TriM- 
sipe gli tene a desìi. Hebbc fi pertanto auuifo , che vna partita veloce- 
micntc auuicinatafi à Tinarolo > bau e a gin aio fuoco, nelle mulina , . e 

tanto 
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tanto fpauentonegl animi, che quella Tixrja per alquanti rior ni fe. 
. nendo chiu/e le porte, affediòfe mcdefima . Che la Caualleria del Vrin- 

cipe C ordinale decorrendo quelle campagne, facea maramgliofi prove f- 
fii &il Conte Francefco Maria Broglia , che la comandano , banca <~ 

con pochi Dragoni , ma colf olito fuo coraggio , espugnato [opra le venu- 
Jf di Tinarolo il prefidio Froncefe nel prcfidio di guaita , benché di /ito §,1 °' 
forte, e non indegno del cannone, ^iggiunfero , cheilCatta portatvfi 
■con mille canalli fino à Son-Secondo , Bory affai vicino di Tinarolorfo- * 9- 
uè fi rmfrefcauano mille fanti , e trecento cauolli delle r cerate nouella- Giu- 
mente arriuate ; quantunque il difordme della marciata pregiudicato gno. 
haueffe al fegreto della forprefo, disfece peri dugento Dragoni , e prefe 
il Sindrèlor Capitano. Ter le quali diligente , e per oltre moke, che 
alerone fi facenano, cofi al verde fi dicono giunto il Campo boilde, 
-tbcgiàfottilmentc dtfpenfato ilformento ,fi donano inuccc alcune oncie 
dirifo, 6 di legumi; ne alla menfa de migliori altra dclitia , che pam 
plebeio , & acqua difehietta fonte non comparino . Le quali firetter- 
%e maggiormente smgrandinono fecondo l'vfo defuggitiui , do coloro , 
€be ribellando dal Campo alla Città, dalla fame alla fame , honefta- 
viente lo lor Tilt apolli oh ano . hfarranano, che mancato il pane fra i 
foUat^ chicocea fermento pefio co j affi, chi firitolaua con mano te 
crude (piche, cln feotendo le ghiande tornaua olle d ditte del fecol d'o- 
ro , chi confoUm il digiuno con glifpontanet doni della terra , coglien- 
do l'infelice vitto dagli pruni, e dalle coccole delle fiepi; echiconali- 
mcnt i peggiori della fame la fame ingannano . Ma ben fapea Ch or cor- 
Se , cbefcpenauàno ifuoi ,ft disficcuano quei d entro ; e cofe molto pià 
tragiche , e più vere contattano a lui coloro , che ogn bar fuggiuano dal- 
la Città ificome appreffo diremo. Noti negam dunque il Tvinópe, 
chelodeuole , & yfato marnerà di foccorfo non foflè il confumor gli af- 
fediaton col difetto de viueri , quando in sì pochi giorni , come il Mar- 
chef e pronte tteua , f efito comfpondefse al pen fiero . Ma tanto lento era 
qneflo aiuto , eh' ci cominciò più tofio à dubitar de fini del Marcbcfc,cbe 
de me^i della vittoria . Confiderauo quegli vndtci dì otto fornente dif- % - 
fipati dalTefercito alla collina,^ altrettanti alla piatta donanti al pon- 
te ; & bora in quel poflo dt Collegno così viciro alla vittoria , come al 
Campo nimico , doue alla prim borapotea partirfi à dirittura , e comin- 
ciare il foccorfo doue pensò di finirlo ; vcdtua t ut tatua gtttarfi'l temp*, 
sflai più pretiofo nel fin degli aftedi, che nel principio , cofiando o^ni 
momento il fongue , & le foflawre agli afsediati. Tcrche feben quel 
pre/idio chiude f se ancora il diritto cammin di Su fa ; non v baneano pe- 
rò baflanti orme per chiudere perfettamente la pinna di là da Stura. 
<Anq gravemente fi dolca D. Siluto , che potendo il Lcganès rinforzar * 
k&nordtedclTrmcipcncl Gaitancje, coti alcuna parte della Canati* 
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ria , che fìaHa q'uafi otiofa à Valenza , e qualche infanteria tirata dalle 
piagge vicine , per farui Vti altro buon quartiere ; ficom egli inflaua , 
& ancor D.Carlo Guafco [auiamente configliaua ; le baueffe in tanta 
vrgen^a diminuite più tofto, che accref cinte . Ter la qualcofa mentre 
fin famelici fi predicanolo gli affediatori , ecco il Villa , cojuoi caualli 
trascorrendo quella fertil proumeia ,far di rapite , ò contribuite vet to- 
nagli copio lo ricolto . Jln^i non mai baRantementc fi vietò loro? in- 
fluenza de foccorfi di Ciuafjò , e Ciriè , né d altri luoghi , da* quali , ò % l 
timor del ferro , ò l'ingordigia del denaro traheua t paefani per qualun- 
que pericolo . E quando qutfti falliuano , non falliuano però fempre le 
munitioni del Campo : dopò le quali s incominciò fuenargli abbondanti 
magagni di Cittadella ; premendo maggiormente altHarcorte la con" 
feruation dell' eferctto, che del prefidio ;Uqnal , perduto V esercito , tré 
perduto . Oltre à ciò tutta la terra facca magagno : pere he i Cittadini 
tncdcfimt fi vedean su gf occhi andar tutto giorno , e ritornar caualli ; 
tappo rtando dà campi al campo le mejji » che in ogni parte eran bionde. 
Con le quali diligente, poco ò molto fi difendeuano dalla eftrema inopia^ 
e tanto baflaua foro per vincere quanto per viuere . 
gSS che Due c °f* adunque limolarono il Trincipe à Annoiare il Leganès , ac- 
ucceflìta - ciò tralasciato quel lento modo di campeggiare fi rifolucfse ad m pron- 
lWipc efficace foccorfo : Cma per gli maaìfefli pencoli della tardanza M 

follici^ /' altra per gli grandinimi frutti de IC a/salto reale. Annoucro fra'pnn- 
t'n^ìrlflro €t P a h pericoli q*d veder , come se accennato , nelle dimore del foccor* 
delie nimi fo mi feralmente perire i Cittadini , mancando loro gli animi con gli ali- 
c!cic"' U " menti per la diuerfion della Dorai e parendo , che con quel fiume aU 
lontanata da lor fi fojse la vita . Andana bene il Trincipe Jupplcndoi 
nel miglior modo ti mancamento delle macine all' acqua con le afeiuttcì 
9hj per la infuffictenxa degli artefici non baflauano ancora per jommini- 
firar fanne à tanto numero . Trocurò, che al rigor degli ordini fuoifi 
aggiugnefsero le [acre armi delle cenfure contro coloro , che delle vetto- 
uagliefaecanfegreteconferue. Ordinò y che prefo il conto de poueri M 
*J. u "" per eia/cuna parocchia ,fi diuidefse loro cotidtanamente qualche fouuc- 
£ 10 * nimcnto , rifplendendo in qucfle publiche meftitie la pietà delle Infanti M 
degli Spagnuoli 9 e del Tdarchefe Serra , lé cui mani liberali ritennero) 
T anime fuggitine in molti corpi. "Ha ninna diligenza era pari al btfogno • 
e la confidanza del foccorfo , con finefperiewra di fimili accidenti , non 
l) alienano ancora ben* ammaestrata la Città à trottar conto di tutti i vi* 
fieri f ne à [offrirne ti bifogno : Confificuala lor fallite net riaprirfi U 
chiù fa ; ma fin qui non hauean le forfè > che poi s'aggiunjero col foccor- 
fo. Erano ad unque vrgenti i mali, e non ancora prefli t rimedi ; e la 
paura della lunge^a facea fentireinfieme la fame , e 7 timor della fa- 
me* Tcrdche à molti del popolo , « taf bor alla Jotyatefca per qncfii 

gior* 
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giorni 7 pane interamente mancò, e s'empiè ogni contrada di l menti 
della mefcolatamoltttndmc : & alle public!), officine feguinano eterne 
ri/se , Vercbe t faldati venuti per difender la Città , gli moueano fpa* 
Mento, mentre addimandando Jeditiofamcntc il pane , lo rapinano per 
le Strade, e per gli forni; & etiamdto di mano à quegli , che alno 
foslegnonon baneano per vn fol giorno , Molti adunque del popolo trai 
dolor , el timore già fi moriuano ; molti andauanfimili a morti , e mol* 
ti defiderauan tofto la morte , laqnal fàmifero vgualmente chi la defi- 
dera , e chi la teme. Egli è vero, che nel medefimo tempo i trance fi 
ancora patinano : ma nei patimenti eran fimili ; ne parca baflante 
febermo al mal degli afsediati il mal de mmici ; ne [aria fiata pruden* 
^a lajciar ridurre alle medefime eflremitd vna moltitudine di Cittadini, 
che fi vuol jaluare , &vrì efercito di faldati fatti per perderfi , Oltre 
che gli afsediatori eran liberi , e quefli imprigionati ; onde la neceffi- 
tà di quegli fi potea finire à loro arbitrio , con vna fubita ritirata, é 
fi cura : ma la neccjfità degli afsediati altro fin non bauetia, chela, 
mercè del nimico , ola perdita di ogni cof a. Siche non era così perico- 
lofa la necefsità ne* Francefi , come il fot perìcolo della necefsità nò 
Cittadini , Ne quìgiouaua quell' vltimo , & empirico rimedio delle 
aj sediate Fortezze, di venire al taglio , col di/cacciar della Città le 
genti inutili : perche ben differente legge di obbligatone afiringe vn pri- 
vato Gouematore , che mira folamente alla conferuation delle mura ; 
& vn Vrincipe venuto per la conferuation delle perfone . Onde fpieta- 
ta pietà faria par ut a per conferuarne vna parte , mandare il reflo al 
macello, Tdadi quindi nafceuavn maggior timore di qualche turbu- . 
Unto fcompiglio firal popolo, e la forcttìera guernigtonc , crefeen- ragione! fi 
do ogni giorno le rapine , con la necefsità , e le offefe con le rapine, '[^i" 
riferimenti con le offefe ; mentre i faldati palejemente rapinano per t.ouQ^ 
viuere , e gC altri incolpabilmente difende uano la fua vita, Cofa bor- 
ritole , fe la frequenza non hauefse confumata la marautglia. Che fe 
le guardie à cauallo , le quali per ciò dal Vrincipe fi di infero in ogni 
contrada , rimediauano in parte alle violenze del giorno ; peggiofuccc- 
deua l a notte , fempre lugubre ad alcuno : Jpogliandofi , e mettendofi a) | 
bottino lecafe , fora fiat inamente con br cecie , e mine , hor ladrone» 
fisamente occupandogli vni le tede delle flradc , mentre gt altri forza-** 
nano le porte , ò fcalauano le fincflre , maltrattando , dr vecidcndo- 
i difcnfort , Siche a Cittadini tanto era mortifero l'bancr le vettouaglic» 
quanto il non batterle , Ne giouauan punto t raccorfidel popolo , ne le 
diligcnzfdel Vrincipe , fpettando ilgafligo della regiafoldatcfcaa lor 
Officiali , che più facilmente farebbero flati obbediti , comandane 
do 1 delitti , che vietandoli* Vercioche così gli foldati , come le 
firpi , per mancamento di abg dinengono più velemfi* Oltre che 

man- 
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màcado loro le regie paghete fpefso il neecfsario nutrimento, mancano. * 
Capitani , ò'I braccio , ò'I cuore per cajligoii ; frattanto i beni de Citta- 
dnu erano , quafi mallcuadori deli' erario del tndouutamcnte inno- 
lati . £ tatti o più fi doti evi teme) e nelle flretteT^ce delCafsedio qu e(ii di- 
/ordini , che ancor nella maggiore opulenta della Città Ubera , baue&H 
più -volte cagionato fp attento . Era frefeo Ce/empio de diecenoue dei 
pafsato gennaio , nel qual giorno venutofi da vna public a rapina alle 
voci , e dalle voci all'armi ; pafsò la priuata querela in caufa publica » 
volendo proteggere i Cittadini il Cittadino , cj- ifoldati il foldato , Ter- 
tic he tumultuariamente occupato dagli Spagnuoli il chtoftro di 5*. Fran- 
€ejfo » c da' Torinefi la piana vicina % vna fiera fcaramuccia cominciò 
ad infiammar/} nelle frappofte contrade . E frà le intefbnc conte f e già fi 
frejentaua al nimico vn improuifa vittoria ; fe ancor gli Alemanni % 
nome ne furono infligati , abbandonauano le guardie oppofie alla Citta- 
della ; e fe laprefen^adi D, Tdaurxtio , e di alcuni Capi Spagnuoli , non 
baue/seàgCvm , ejr àgC altri feof se l'armi di mano , frà le quali rima- 
jet morti quattro Cittadini , altri ttanti Spagnuoli , e molti feriti • Ter 
le quali fperien^epafsate , ma molto più per le preferiti , quegli , cbt 
reggeuano la Città , e i Magi/Irati alla vi t tonagli a prepofli , vedendo le 
3. Lu~ c tfe ad ogn' bora in procinto di pop u in r ino hi memo , vennero al Trin- 
gho. cipe , applicandolo di trouar qualche fine à tanto male , che finir no* 
po tetta, Jcnon coli 'a) r stàio . quefli pericoli vn altro più in/upcrabilé 
lena ta~ taggtngneua per la velocità de ' foccorfi mmici nella tardità de' corife* 
• ? Ir ?ia«za Aerati • Sape ita il Trincipc , che à Tmarologià ripofaua vn gran corpi 
tic 'ioccoi- di gente ali ottauo di Luglio vi douea gingnere {ficome giunfe ) il 
j| / UMCC Conte dì Tonerre con l'eferctto rimeftogli dal Ctmdè , cui fi doueano ac- 
comp ignare altre for^e , che già sfilati ano per l'Alpi , & altre, che fi 
lenauano dagli prefidi del Tiemonte , e molle nuli: te Tiemontefi, cbt 
benché affezionate al Trincipc , vedendolo nondimeno abbandonati 
dagli Spaglinoli ,flimauano più ficuro il perfeguitargli come ninna . 0/« 
tre à ciò era comandato il Utarebeft di Vtlkroy di marciar con l'efercito 
della Borgogna , e lafciar juegl" tntereffi addietro à quefli , rifcaldati 
dalle continue inflan^edi Madama , ede\l'Harcorte*chein quefto sfor- 
ilo bauean congiuntogli eftremi delle preghiere, come delle fperan^e « 
Ter le quali cofe il Visconte dir urenna , che già con naie f cent do ne*, 
eoi Tonerre feorgen il gran foccorfo , con ardcntifsimc lettere conforti* 
uà r Harcorte à tener /aldo ancor qualche giorni ; promettendogli , 
che malgrado di qualunque oppoficionc > difeaccierebbe ad va 
tempo il nimico , e la fame Cofa non difficile à crederli , quando al 
numero di quelle frefebe genti ) porgerebbe la mano il fior dell' e fere ita 
afsediatore . Terche Durando nel Lcganés quella majfima da' Frane?- 
fi conofciutaptrproua è di non impegnar l'arme in campagna aperta; 
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*tm'efitoprteuaUTrincipeafpcttarnc,fenon fintile a quelli, che in 
^onte ; &tnFMravedutohaueua, quando congeli maifmta Qaah. 
^1#J* Wm*y<P^ Quinci vn quarto plrtcolo S'^' 
più formidabile, quanto più incerto , m taifo»m «n^fem ^ 
Principe , e dagli Officiati della guenugione. Ter che (e fiiarcorte 6 «''V 
wfctuto di tanti aiuti , ci r«ft*« «>//* / 0 r xw/W, , / W uen - 

^gelofir gli Spagnuoli^fjaifaceuafen^a far nulla ;hauefle cambio 
fafjcdtow oppugnatone, e per la Janguinofa via della breccia, òdelU 
mina, attaccato la Città; ella non hauea politeti da fcbermtrfi tre [oli 
giorni, Delqual difetto fapeuaeffeme CHarcorte pienamente infoca- 
to , ne» pur dal rapporto de fuggiti , e dall' tfpertetrraderJ tratti • 
ma da lettere cadutegli nelle mani, per le quali D. Antonio Sotelo chi*, 
vomente ne ragguagliano il Leganès . Non era dunque vano il timor del 
-Principe , che hauea pe; fondamento molti fegreti auuifi , e la mamft fi* 
f^A^ena^uM confidando a tutti gli affedtatori quel partito 
di yologeje, di iflngnere furwfitmente la pialla , fe da vn vicino im^ 
tnico vengono fretti ; parea ben vcrifimile , ci/ egli ancora fai ebbe cto . 
ebe ogni prode, e faggio Capitano haurebbe fatto. E tanto più ficurr* 
mente poteua egli farlo > conofeendo il mancamento di quei d'entro • & 
UTnncipctcmeHo* vedendoti ritardamelo di quei di fuora, elana-, 
tura dijtmtli cafi , che tanto più s'banno a temere , quanto manco fi te- 
mono ^ quefii mah necef sanamente feguir doueua U fommo male . i 
Trattauaft dt ma tmpiacabtl difolatione , di vn popolo amante , di m$k£? iiJ "- 1 11 
*> Metropoli dt confeguenra > finalmente & V» Vrincipe af sediolo . Q,<e- fVSS - 
rji fio era lofpogliopm opulento , & il pegno-di tutte l'altre Morie, elTen- p tw,aUon 

} ** 1' ? C °T^ ef ° W Tmm 9 e Tmno » & e ncU * f°«™* dell' vuo, edeU 
1 1 L altro la fortuna comune . Orfe la dilation delle necefsane fonti emioni 
A peggiora t tafcun giorno la condttion degli afsediatt ; & la fperanra per-. 
tM uenuta alle vlttme lince della impofsibtlità , mette t arbitrio delle for- 
ti, tune , e delle vite in mano al vincerne ; che /aria flato fe il Principe d ti 
t» fouerchto indugiar del Marcbefi fi riduceua a tal' efiremo O {t oi più 
fofeo giorno di que llo hauria veduto lo Stato , e l'antica , &inclit4 
k > Stirpe, fe vnT.iucipe dtlfuofimgut correndo la Jorte dt vn priuato QoS 
fr i *£ mat " c j ***** «brattato armi illuflri col gin arie a terra , • 
* HH,l 'i 0 : 1 domandala, contaminato la chiarma de*fuo\ 

iKrt^frniccnfivcycm** Era qneflo mal così grande , &trrcpara- 
tnie , che il fot pericolo fi douea prouidamente fchifar con la velociti del 

' ' delC * CC * rd ° 1 di"* 1 ! c & proponeua molto più honoreuok , 
ft &™»t«ggtoJo t mentre non nano interamente fcarichi, ne ilTrincipe 
* JTn^l nei '^ rco ^ ^ timore. TertUhc e dalla fua dignità , e 
: , *oj pubUco benefifentia pungere ad vn de duo partiti , ò fare ad im 
., corromper le tardante, &C*fscdio , ò pi i -ai l'animo al propofio ag-. 
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ginfiamento , eleggendofi per tempo le conditioni men dttre , per ttòk aè^ 
ccttarlc peggiori ad altrui fenno ; e dare al popolo vna lieta pace in fuffi- 

SeAa ra - ^° ^ vnagiufia vittoria . Ma qual fucceffo più glorio fo , e phì feconda 

gione. gì di beni potea fortir l'affedio di vn Trincipe , che romperfi con vigorofr 

ifàito! affalto fefercito amerfo ne* fuoi ripari t Nelche inuero lontani erano i 
fini , e differenti ipenfteri di chi douea nceuere il foccorfo , e di chi douca 
darlo . Tcrciocbcil Leganès miraua folamcnte à disloggiare, cjr il Twt- 
cipe à di sterminar tauuerfario : fvno à finir l'affedio , e l'altro à finir la 
guerra : quegli defideraua , che gli afjediatori abbandona/fero il Campo, 
& ti Trincipe , che f opra quel campo refiaffero » Confidcraua , eh' ejfi 
baucan molte vie da ritirar/i fen^a pericolo: c quando alcun pericolo vi 
foffe fiato , giudicaua , che il Leganès feguendo quella maffìma fud, per 
ne onerar ci fuoi tutti fatui alle frontiere del Itàlaneje » haurebbe ad or» 
, nate le jìradc , & indorato il po nte a' fuggitiui . Qual frutto adunque 
fi farebb' egli molto dall' imperfetta vittoria ? jììy^i qual vittoria $ 
veder il nimico più rinforzato, e gagliardo riapparir come ombra impor- 
tuna dauanti agi' occhi della mede firn a , ò a* altra pianga : hauer fempre 
d tornare all' ifteflo pericolo de ir ajfedio , &*ll'ifleffa difficultà del fbc- 
corfo : fempre defiderare , e fempre temere : annoiato hor amai datami 
litiggi , e molto più fianco di chiamare aiuto, che di combattere • Ol- 
tre che reflando la Cittadella in man de' medefimi , reftaua tuttauiaTo- 

i • j rino me^zp affediato , eia perfona del Trincipe impegnata in maniera , 
che non bauria potuto abbandonar con gli occhi le mura per feguitar let 
fortuna . Hauea dunque lodato principalmente quei pofii di Collegno , e 
G raglia/co, non tanto per affamare » quanto per premer dapprcffogli 
af sei! latori , fiche in poco internatio egl'huomini ,ei cauallt confiamoti^ 
c debili , tanto m e m OM profi fofsero à foftencr l'impeto de II' af salto* 
Z con qnefiofclie e fatto fi farebbe guardatala Città , e guadagnata la 
Cittadella , rotto fafsedio,egli afsediatori , e vinto vna volta per fem- 
pre . He feonfidaua della profperitàutlCaf salto, quando fi prefentaf se 
con metodo , e legge , com egli f hauea nei fugammo prefigurato . Co- 
nobbe in tante fomtcj.be al gran giro della linea non rifpondeua la mol- 

ftnim^titmdine de difenkri*. Et e ra confermata lifperun^a daletterc intrap-. 

laSii'J * V*tt> mlie qi*dtt'Harcortcfollu*^ml'j(rcMefco::. 

Ac.U vitto aualcbc maritimo diucrt mento , gltyujfteua , k re hormai dato 

m * ima mano alla circonuallationc , ma n 

per cuftodir Ja . Terilcbc'vedcndo i nimici languidi * C radi alla dife- 
fa, c gli Spagnuolipof senti, e fi efebi ; aggiunto il vantaggio di chi af- 
fale , - l'opportunità de' pofii , e del tempo , con le premeditate diuerfio* 
ni , e diutfioni dell' efercito , c eon tutta lo sformo della gaernigione j e de* 
Cittadini ; uon vi reftaua difficultà nmna , fuorché nel rifoluerfi . Te- 
ma egli dunque m fc vna fi ma fperaw^a , che ingaggiato vna volta il 
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Iettai f net? affair* , la tieecjptà , la virtù , laguri a ] gli aiuti, là 
facilità iflcjj'a /' animerebbero à volerne vedere il fine . Infcgnando 
egm giorno la fperietmi , e he i più guardinghi a prender /' armi 
ne/cono più intrepidi a maneggiarle , come d' *Alefs andrò fi feri- 
to , che neli armarfi tremaua , e nel combattere facea tre- 
mare. 

Eran tanto euidenti qrtefle ragioni , chelHarcorte à contrario fenfo oftj naiJ - 
ne tirava le confeguen^e à fuo ftuore . Terche vedendo , che ninna co- Hcfi mae» 
fa maggiormente ai celerà tu: la rouina degli assediati , che la tardanza , £1° r p£J£ 
& ogni giro del Sole rapiva loro gran parte della libertà , e della vita ; crfi Torto 
igni diligenza , ogn arte , ogni auttorità , & ogni forza impiegaua per tn?","?^ 
quefii giorni nel mantener l'animo , od almcn l'anima ne' foldati , infino pe mette 
alT arrtuo di quel Jbccor/ù > con cui la compita vittoria fi tenea certa . V ga— 
E quantunque la fame , fecondo il vulgar detto , fin morbo , che non fi • >às di ve* 
ptertfee con parole ; ne il ventre digiuno oda configli ; poteua ci però aU4 
farlo , pafeendoi foldati non più di fperanTa , ma d' eutdenra ; pro- 
mettendo loro lo fpoglio della Città , che rinchindeua le fpoglte della 
frouhtcia . Siche opponendo la fiducia al timore , & la fama alla fame » 
fatollaua la neceffità del vitto » con Cingordigia della vittoria. Alle 
pcrfuafioni aggiugnealettert del \è , e del Cardinal Duca , con Bacali 
tromefse , che non farebbe abbandonato in quella imprefa ; ite manca- 
ma chi fngcfse auuifi di vn foccorfo maggior del vero ; ne chi fpargefse 
per le tende, eh' il "Principe , vedute le cofe ncW ritinto detrimento, 
fofsc fuggito jolo ; ne chi fimulafse , che gli af seduti affermano gra- 
ne fomma d'oro da redimere il facco ; rifpondcndo ninna compoft- 
tion volerfi vdire , ma ogni lor fortuna desinata a* foldati , elice 
frutto dei lor fudore . A qnefii vfattjìrat agemi daua forra Cefempio. 
Onde vn nobil fatto contornano ; eh' efsendoglt fiato pofio donanti vnpre- 
tiofovino, il versò ; dicendo , non volere abbondar di ciò , che 
niancaua a* Tuoi compagni; e con quel pocohumor verfato (come 
<?vu fimd' atto di Catone difse Lucano ) Iettò la jete all' efercito . Ma 
più che l'efempio era pof sente la pertinace virtù, con cui dichiarò vo~ 
ìerfi oftinare m fintanto che tutta l'herba fofse mangiata dà cannili, t 
tutti i canai li dà foldati ; aftringendo t buoni Officiali à promettergli di ^ 
ferir prima che abbandonarlo : e caricato di f degno contro a color , c\k 
tnotttggiafsero della ritratta > vfaua mtnaceie , & ma feroce auttori- 
tà , che al vulgo de* foldati togliendo le repliche , gli /pigne alla morte 
per timor della morte : lafciando in forfi , fé qneli eferctto temefse più • 
f mimico , ò 7 Capitano . Con queflc vfatc maniere , auualoratc dà 
proijhm tffetti» quelpatientegirgge paf sana lietamente i triftt giorni , 
af penando come di Cielo quel defid erato arrtuo delle nuoue trippe, con 
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& quali fi confidati* di v olir nella Città , e fatiarfi di pingue e dipreM 
da. Langtuuano infarto gli aj) 'ediati: i quali vedendo gii tanti giorni 
paffuti, da che il leganès cominciò à promettere non hauerc il nimico 
onde vi nere tre giorni foli» ducano, quello effe re appunto il triduo 
della fame de' Ce fa nati i , che Ve cinge tori ge face a fperare gli a£> 
fediati in Auarico . Non hauean dunque vgual vigore le induftm del 
Trine ;pc , che quelle dell Har corte à nodrir la patien^a de famelici % 
perche ti tempo A quefli daua ,&à quegli rubaua le fpcramg : & ogni 
giorno y ogni minuto rendeua il Joccorjo nimico più vicino , e l'amie* 
t più lontano ; Cajfalto della Città più fpedtt o , e quello della circonuai- 
lattone più arduo ; l H or corte più ardito , cr ti Leganès più confiderà* 
to ; i Cittadini più jenfitiui > eie nccejjìtà più fenfibili . Fù dunque vio- 
lento il Trincipe à dargli con più gagliarde lettere fvltima f coffa : rina* 
m l^u— proemiandogli quel medefimo triduo ch'egli hauca prefcritto,co- 
"lio . II1C v frima meta de* fuoi trauagli ; e quante fettimane lì fotte quali 
in miracolofa maniera foftenuto l'attedio da vna Città" > che non 
parca poterlo (ottenere vna fola . Intimati a Ce non douer cttere 
addotto alla ftretra di chieder mercè al vincitore > come vn del 
vulgo.- ne à veder la ftrage di quel popolo > per fa chi falute la* 
feiaua egli in pegno l'auttoriti > e liberti propria frà quelle mura* 
Perilche fé'l Marchefc volca tardarci liberarlo , fé non voler piti 
tardare à prenderli partito , mentre porca goder le conditioni di 
vn degno accordo; le quali , la Hdueia nel valor di lui > più vòlte 
fhaueua indotto 1 rifiutare. Proteftaua pertanto , a lui douerfì 
imputare quant' ci r foluerebbe in riparatioo del proprio honore » 
e della indennità del buon popolo : ò quanto feguirebbe di lugu- 
bre alla Ctti, e di vergognofo alle armi Regie > fé > mentr'egli 
perdonaua a nimici , quelli non hauciTerG perdonato a* Cittadi- 
ni. Finalmente il pregati a in ftantiiTi inamente , d non voler per- 
dere vn eterno merito appretto al Rè , & alla Cafa , difponendoff 
di prcticnircon magnaninio sforzo della linea il rinforzo degli ak 
lédianti . 

tanfi 1 he L ' v ^* me ^ cttcrc & tal tenore , trouarono già molto per plefjo t anima 
grandi L de l teganès , e de' principali Cwiftglieri ; à ctafeun de' quali à parte ha» 
au!!ìfa 6 !j ' dato à meditar qi>{ fraterna*. Se per la libertà di Torino 

rrinep'l , ^ 0 ^ tf neceffetìo venire alla forza : fe con unte le fof zc , ò dimezza* 

vlSir/ tc ' ^ vna ' ° F 111 P am ; e ^ vu,amcnte ,n °S n ' parte ♦ TriitcrUt 
r "et h! .1 * %tà digrofsata in altri congreffi . Tercbe ógni volta T che loftrigncua ne* 
ì!e V ' lJu 1 ^ti?^ ^ttalckeb elìaca operationc ; quefto argomento fempre vecchio, 
(empre nnouo tornali* [opra il tappeto . Ma più che mai/iabrojo, epro-^ 
blematico a-iufciua nme cireonjtati^e prejenti ; lottando nell'animo 
dc^orfi^Ueri molti contrappofii motiui : // pericolo di perder la 

gen~ 
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gente , eoi pericolo di perder la 'Città : la fperon^a di affamargli anturi 
fari , con lafperiewra di vedergli fuffificrc : la confidanza ne' vantaggi 
del tempo, col timor de' tempeftiui foccorfi : la lunghetta ordinaria 
nelle grandi rifolutioui* con la caldera delle follicit ottoni delVrin- 
cipe » la emperfona non baurebber voluto ne perdere col non [occorrer- 
la i né /occorrerla con molta perdita : e mola inclinando alle cppoile in» 
clinationidelVrincipe , e del Marche/e 9 and au ano {Indiando s partiti di 
metto , i quai {accedono comunemente inefficaci . Adunati pertanto 
auei principali 7dtnifiri del Uè , fra quali agitati a le più importanti de* 
liba ottoni , toltone il Conte della Sinici a, ch'era partito infermo: 
pensò dar fine vna volta alle infinite con/ulte. Toccò la prima voce à 
X). Curio Guafcogià TAoefiro di Campo in Fiandra , hot Generale dclT* 
^Artiglieria del ì\è ncll Alfatia , che come hà pochi pari nel Jan Li- 
ne*, te configliare * e fortemente efeguirc ; & in vn' ej eretto può fupplir 
ini pei fonaggi incompatibili li e fiore ,& Achille , cefi femprc inclina 
alle prudentemente gcnerofe >&• perciò felici rifolutioni . Verilche , o/- 
tre alle bonorate memorie , eh' ti porta ddla vittoria di hi or Unga , vi" 
di già lettere del \v mede fimo > eh' il foccorfo famofo di Fonterabia ri- 
conofeono in gran parte da' fuoigencrofi Configli, Quiui dunque /opra 
i punti propofii francamente rtfpofe. Parergli ncceflàrio perle cagio- 
ni addotte dal Principe , e vedute dagl' occhi loro , (occorrer to- 
fio col ferro $ diuider gli attacchi > òc attaccar vàiamente . Quin- 
ti venuto alla dijpofition del foccorfo , quefta giudicò più fptdìta. Che 
il Gatta » ingclofiti con falfì ali-arme i quartieri del Villa fri Do* 
i a , e Scura , inuefta con le fuc eruppe la linea fra la Porporata » e 
la Dora, la quale afficura loro il fianco firn (Irò : non effóndo in 
man' altro lato più forte , ne più coperto il terreno per congiu- 
gnerti agli auediati . Che il Marchete , mandando anch' elfo vn ' 
fallace l\ aucuto al quarcier dell'Harcortc , (pinga il "rotto di 
Moncalieri contro a' ripari dei Valentino ; battendo fedele il Pò 
dalla dritta» gli acccuj vediti di (pene piante» e propina l'eminen- 
za del colle oppoilo per fulminar di profilo con vna real batteria 
Je ninne he di/eie . Duemila fanti al medefimo infrante col fauor 
de* paefani infeluati all'aitino i ridotti alla te Ita del ponte di Pò * 
fonando l'armi frattanto intorno a' forticelli del Monte,per diuer* 
tir qualunque aiuto di qne^l augnili prefidi. Se haucr fempremai 
collocate le principali lue Iperanze in quelli polli : inuitato dalle 
fccondifiLne conil s'iienze ; perche guadagnato il ponte > fareb- 
ber guadagnati quei forticelli del Montcc tolti i ceppi alla Città : 
raùuurato dalla franchigia dcUa ritratta fe mal veiufle facto ,* ef- 
fondo il luogo circondato di mo: .ti > e folterigoe . Ala hora più 
che mai ìulùcitaco dalla faciliti dei {uccello ; reìhuidò cofi imeni- 
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brata . e diuertita » e così limitata dalle angurie del ponte fa«* 

commtuiication dcgl' altri quartieri > che gli afl'alitori da vn lato » 
c gli attediatoli dall'altro ( a quali per gli vicini guadi faria paA 
fare vn fulftdio di CaualIO fenza moka fatica ['impedirebbero* 
Vantaggi , che goder non fi potcuano » quando occupati erano 
i monti etiamdio da tutto il Campo Spaglinolo ; perche quella » 
ch'or riman coda , allhora era la fronte > e la maggior cura di tut- 
to il Campo Franccfe . Non diflìmulaua > c he così quefto , come 
tutti gl'altri foccorfi , e tutti i nobili fatti d'arme » non hauefle ì 
fuoi pericoli : ma pericoli mcn duri > che la necciììtà di fupcrarli ; 
e leggiermente fupcrabili dall'ordine di vna veloce > non temera- 
ria decurione; dalla prouidenza del generofo Generale ; dal 
numero del buon efercito ; dalla debile zza de* rari difenfori , eh'» 
cftenuari per la fuga» e per la fame > non poteano ad vn tempo 
fparger proportionatc in tanti lati . Douere infomma la fortezza 
farle fue parti; efe la fortuna non vorrà farle fue, cflfer meglio 
haueriì a doler della fortuna , che di fc ftelfi . ^Attentamente afcol+ 
tò il Lcganès quello difeorfo; dopol quale D. ^Antonio Sarmiento fre- 
gio jlmbafciadore » e Generale in Borgogna, > confefsò ( come batic* 
jempre fatto) laneceflkd di operar viuamente contro agliaflfe- 
diatori ; perche ne il mondo poteffe giudicare , ne i Priucipi ra- 
gioncuolmcnte dolerli, che fi fofle venuto a' rimedi eftremi . Ma 
percioche acerbo gli pareua l'inueftir quart cri , fenza indiuiduaJ 
cognitione delle forze nimiche ; riprouò l'opinion del Guafco in- 
torno allo fpartir l'efercito ; giudicando l'impeto più gagliardo » 
c più ficuro il ricouero da qualunque infuJto del cafo , facendone 
vnlol grolfoà Monca I ieri > ò Collegno. Configlio , che con tanti 
vantaggi , e fenica tami aggiramtnti fi poteapr.ittican al prmo gior- 
no . Ter contrario D. Luigi Tonce , che feguitò à discorrere , approuò 
à difeendere fopra i polli del Monte , ma per notturna forprefa ; 
quando co/ì profittassero alla fomma delle cofe, come il Gua- 
fco rapprefentaua . E quando pur necc (sari o fi giudicafse met- 
tere ogni pietra in lauoro , parergli più accertato vnire in vn fol 
pofto vn Coi corpo, che priuarlo di fpirito col lacerarlo in più par- 
ti . Quefto efserc , fecondo lui » di tutti i mali il minore r poiché 
uantod fe, hauria giudicato più falutifero continuar la traccia 
cll'afsediargliafsediatoricol vietar loro il vitto , ò rompere 
audacemente 1 lorfoccorfi. Aliai mortai nimica a' nimici eflfer la 
fame : vederfi da quella hormai diuorari i ler corpi : douerfi 
3 quella domatrice d'ogn' huomo r e d'ogni fiera >lafciar domare 
la lor pc; emacia , che tofto ò tardi gli hauria cacciati del bor- 
ico. Pcnichc grauemente cfaggerò coatto alle infìanze degli 
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attediati, perche volcflero aurifere vii efercltó conualefcenté 
daMa frefca percofsa di Cafale, a prouocar la feconda , vrtando 
due volte ad vn faflb. Con le medefme cautele votò il Conte Biglia Co- 
rnelio di Memanni , affermando che quante più volte fu a ricono- 
feer quelle forti rìcationi , tanto le giudicò più impenetrabili i 
Marte aperto . Ma doucudofi pur fatisfare alla digniti di quel- 
larmi, con le quali taluolta è più honoreuolc appreflb al Mondo » 
Fefler battuto , che non hauer combattuto ; trouar men pericolo- 
fa la forprefa di vn forticello inferito nella circonuallatione vici- 
na al Pò ; ilqual' ottenuto , e ben foftenuto , haurebbe aperto la 
rad a al gran foccorfo . iìvltimo à di/correre fà l'abbate rafquer; 
dicendo, parere ancor dJui necefla rio di foccorrere il Principe, 
ma rimetterli circa il modo al parer de' foldati ; con che , nulla di- 
cendo affai diffe , & maggiormente manifestò gli fuoi Sentimenti , ta- 
cendogli , In queflo modo trattandoft di combatter gli oppugnatori* 
tombatteuano ne Configli eri medeftmi le ripugnanti opinioni, Nondi- 
meno il Leganès , vedendole confimili circa la toni*, emendi di fare al- 
cun tentamento ; parfeui ancor efjo inclinato , benché non prtuo della 
fperan^a , che la fame prima che l ferro haueffe d finir Vaffedio . ì^tco- 
noj cinta dunque perfonalmente da montila pofia del talentino , e ifuoi 
ripari , grande alUtt amento gli fù la felua , il fiume , la batteria co- 
ynentata dal Guafco , per premere con tutto V efercito da quella parte , 
F.gtà diuidendo i penfieri àgC immediati preparamenti di J cale , ponti* 
fafei y mantelletti , & altri ordigni ; chiamò di Valenza , & altronde 
alcune truppe da piè , e da cauallo; & oltie a duemila combattenti, 
effe poco prima eran giunti , ginnfcro à tempo quattrocento Crouattiper 
batter la campagna , co lor volanti cavalli . Tripudiauail fuo eferci- 
to , che da quefte grandi , e però non mai ben celate difpofnioui , argo- 
mentando ciò che ogn vn di loro ardentemente anclaua , non fapeano 
tener fegreta Vecceffiua allegrezza , certiffmo contrafeguo della fortu- 
na ; parendo non poter niuna cofa effer finiflra a quelle deftre sì apparec • 
chiate, jlltro non mane auà per compire i far voti , che vnjuon di 
tromba : ma il Leganès prima di farlo fetitirc , volle , che ancor vita 
volta fe ne parlaffe alla fua prefen^a\chiamandoui etiamdio quegli , chk 
doucanepor mano all'opra , perche i medeftmi f off er partecipi del confi- 
do, e del pericolo ;ò perche tirando à lungo , gli rtufcifje frattanto la 
fna primiera fperanrjt. Fatto perciò dal Dr uft ani Matematico di Va- 
iti a (opra vn fuo tipo ri ferir prima diflint amente lo slato della circon- 
uallatione-, tornò à proporre il dibattuto problema . Et indriqrato ti 
primo cenno al Coloncllo Capm , nobile Torinefe , come più prattico 
del luogo , e dal Tiincipe adoprato in molte fimili occafioni* 
queftt , oltre àlf attacco del talentino , lodò fommamente , che 
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il Gatta con le fuc truppe fi lanciale dirittamente fopra il recinto 
(accennato appunto dal Gafco) fri Ja Porporata, e la Dora. Qui- 
ui erfere il paefe più forte alla marciata > & la linea men forte air 
J'aflalto > di terren fragile . pouera di difefe , & nel difgradar verfo 
il fiume imperfetra . Additaua fopra la carta , che quefte fupera- 
•te , farebbe libero il corfo a Vincitori per la Valdòc $ coperti dal 
.camion di Cittadella , fiancheggiati à finiftra dalla Dora > & 4 
dritta bai profondo canal del Martinetto, a cui s'impalma l'aqui- 
dotto di pietra $ che ne trafmette vn ramo alla Cittì . // Leganés 
nulla replicando , volle dir dopo lui D. Luigi d' \Alinc aflro , al cui Ter* 
70, nel muouer fi le truppe di Mone alien , toccano P alternai iua di an« 
dare innanzi . Affermò D. Luigi non cader nel fuo petto timor ve- 
runo d'improfpero euento , fe bipartito l'efercito con le opportu- 
ne diuerfioni, audacemente da due lati fi facclfe ogni forzai 
h r c diuerfamente votò Coltro Maefiro di Campo D. Ciouan di jtrtiaga , 
Collega della gloria, e deltrauaglio . Quitti 7 Marche/e, interrotta 
il corfo à difeorfi , proruppe , che infine san d a u a no incamm inando 
vn dietro i'altro al medefimo fegno, di metter fenza riferua ve? 
runa tutta la carne al fuoco . Eller quefti fempre i configli , che! 
fcruido fangue, c'J cuor gcnerofo a brani giouanì fuggerifee-», 
Hjfpofe D. Luigi » eh* egli non intendeua , ne pagar tributo à gio* 
uenili penfieri , ne mendicar gloria da' forti configli ; ma che al 
medefimo finedaua il fuo voto , doue indrizzaua i fuoi voti» 
che s'otrenefTc la vittoria co' veri mezz* . E come quefta non (i 
potea fperar , fc i Francefi non temeuano in più parti gli attac- 
chi, cofi l'attaccar con ri fpctto, per altro non feruirebbe > che 
per far perdere a fuoi la fiducia i & a* nimici il timore • Vederli 
< )'Mii dì , che ne* fatti bellici non preual chi più vale, ma chi sa far- 
li valere nella opinion dell'altro : e così nella guerra, come nel 
giuoco , più perde chi manco auuentura .* perche le forze debili 
a poco à poco inefeandofi al combattimento , perdono la ut to- 
na , e la vita . Tiù ancora fi rif caldana, fe il fuo dir non era preeijo dal 
Leganés , con teftificationi h onorate del buon concetto, che baia a di lui* 
Quinci feguitò di addimandare al Bagnafco , al Guafco ,&d Vrmcipe 
Borfo ilor pareri . Si rapportarono i due primi à quel di D. Luigi , e 
ViAtimo commendò l'attaccar con tutto lo sformo vmto : ne pafsò fràgfi 
altri Capi alcun altra diuerfità . Inmeigoà quefii reiterati confrejjì 9 
quel? vltimc lettere del Trincipe fopraggiunfero , Tarfe pertanto , che 
il Leganés non potendo più rapir gl altri nel fuo propofito , già fi lafciaffe 
rapire : ma rendendofi all'vnanimc confenfo di operar conia for^a, non 
lafciaua però d'inclinare al rimanerfi . Onde il fuo animo nella rifolit- 
itons imfoluto, * gutjadt chi nota contro la corrente , nel medefimo 

Km- 



E non foccotCo. 87 

tempo fi moneti a di due contrari moia menti , vn naturale , e l altro vio * 
lento, Hauendo egli adunque <f hogg in domane con domande , eri- 
fpofle tirato per lungo le rifolutiotii ; finalmente m indo al Principe , 
che alC alba dd "Mercoledì vegnente , vnd etimo di Luglio , con tutta 
la moie dell' ef eretto prefenterebbe C affatto dal lato del Valentino : mx 
per la medefima via incaricò à D. Antonio Sotclo di procurare alcuna 
prorogatane. 

Non men contraria troub il Vrincipe a'fttoi difegni la difpofition del" 
V attacco , che le richiefte della tardanza . "Perche reggendolo non ben 
éifpoflo ad operar efficacemente giudicò quel tentatiuo da vn fol lato» 
efser fimplice ofientatione ; & quafi melano temperamento, per cau- 
telar la ritirata , non per paj sarcai foccorfo . Scrifsegli adunque i fuoi 
Sentimenti, con foUtcitijfime inflative di venirne arduamente all' hora 
accennata , ma con le forje diuife . E fatto con ef attera delincare vn 
tipo di tutto il compre fo della circonuallatione , e della faccia de' fi ti , 
de* paj saggi , e d'ogni firada , ancor vt accennò gli quartieri , eh' ci gm- 
dicaua poterfi infrutt ito f amente inueflire : premendo principalmente 
nell'impeto frà Dora, e Stura . Ma muti intoppo era sì grande alla pun- 8. Lu>- 
tualità del tempo , nccefsarijjima conditione delle imprefe militari, come glio • 
la difficultà de* mefsaggieri . Haueua la fagace necejjìtà infegttato vita 
ftrana foggia di tramandar fi gli auuifi per opera di alcuni anttnofi pefea- 
tori del Tò, che firettamentevefiiti di cuoio , ò tela ti ra , con cap- 
pucci fimili all' habito , e col volto fimile a' lor cappucci ; 'juaft 
viue immagini della notte , & erranti ombre fra l'ombre , fpari- 
i: ano per meigo alle cufiodie , e tragitta nano U fiume à nuoto} 
portando biglietti chiufi in palle di cera , ò ligati di dietro al capo, 
con vna benda . Ma benché in quefte disformate forme confondane 
do/i col bruno della notte, haucfser più volte quafi prejìigiofamente 
ingannato l' occhi* delle guardie , & mantenuto il commert io : non- 
dimeno dapoicl/e alcuni difcoperti , & m qitcll' habiio appeft agli 
arbori come demoni pendenti , furono fcherno a' nìmict , e fpa- 
uento a 1 compagni; afsai più radamente fi e r poneuano al rifeo , dr* 
il più degli efpofli , 6 rtfofpinti dal timore , ò traditi dalla fetagura, 
dille diecc lettere , vna flentatamente ne portauano in fteuro . Mi 
degno di eterna fama fùvn giouane montagnuolo , che peri' ecceffiuo 
coraggio nelC altre guerre ,fopr anomato il Bacalammo -, ìtora con fatti 
fimili al nome paf sondo, e ripassando frale Sentinelle nimiche , e per 
l'irato fiume fopra vn cauallo altrettanto animofo , feruiua di comu- 
ne interprete a' più importanti fegreti . Q^efit adunque per vn fatto al- 
l'arme felicemente pafsato , portò il difegno , e le rifpojle del Trincipe * 
£ perche il Leganès haueua pojia vna coudttione , che il Principe-* 
v&ific co' prefidùri; per dargli la> mano nel quartiere del 
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Valentino, ne potendo /' Mttj^a fua per lafcarfità de* caualli operar 
lungamente , oltre al color delle mura ; domandò , che [otto alla guida, 
del medefimo giouane ,gHfojJer mandati mille caualli , ouero ifuoi del 
Canauefe per gli guadi del Tò à banchiglia , doue con W yjcita del 
prefidio fi farebbe loro allo incontro ^ S andava di par pafjo anuicman- 
do il tempo del conflitto , tir allontanandofi f incliuation del Marche fe . 
Teròche ìrauendogli rifpoflo il Sotclo , che la nuoua domanda di quei 
caualJi porea feruirgli di pretcfto per differir f aflilto infino al fab- 
bato , ma non più oltre ; refpirò con la fperan^a di potere ancora col 
mcTgo del Bagna/co indurre il Vrmcipe à qualche maggior prolunga- 
none. Trefolo adunque in di/parte, & apertogli fen^adtffimulat ione. 
I intimo del fuo trauaglio , tornarono al f antico fuggetto , cfaggerando 
Cvno i pericoli , e l'altro le fperan^e : Cvno importanza di non per- 
der V efercito , a l * altro l import an^a di faluarla Città , e 7 Trmcipez 
il Eagnafco finalmente conchiufe ; com* efser poifibile , che Tori- 
no, daini pochi giorni prima giudicato baftante à cauar Nan^ì 
dalle mani de' Francefi , fofle hor diuenuto sì vile appreflb lui 
medefimo, che non meritate auuenturarfi per fua falute alcuna 
cofa . Ma più efficace fogni altro eloquente oratore è la nccefsità . Ec- 
co fra quefte ambiguità fopraggiunte le tioueUe , cbe'l nuouo efercito 
era giunto in Tinarolo : & altre più confufe , peri più deyic di riflef sio- 
ne , che licentiato il carriaggio , haueffero i Francefi deliberato di com" 
battere ignitamente gli Spaguuoli , e guadagnar la Città , non più come 
preda del faffedio 9 ma come premio delia battaglia. Tcrilcfo incomin- 
ciando parere air ifleffo Leganès pericolo/c le dilationi > eh' ei rict rcaua 
dalVrinc'tpe , ne poterfi fuggir e vn combattimento voluntario , ò for* 
•%ato ; giudicò più fi curo il darlo à modo fuo , che riceutrlo à modo al- 
trui. Venuto adunque à tiretto configlio , non più fopra la conuenien- 
%a , ma fopra la trama delgenerofo attento ; fi come intorno al primo 
punto delta'necefsità dell affalto , conobbe , che gC altri haueano ben 
eonfigiiato ; eosì circa il fecondo del diuidcr l efercito , giudicò meglio 
di attenerfi ai parere altrui. "Mandò pertanto à Cellegno D.Martin di 
Monica y e D. Vincenzo della Marra per informarne il Gatta , & a f si- 
fiere alla deliberata imprefa; laqu al per lettere di fuo pugno, e del Se- 
gretario %pfales gli dipinte in queflagui r a. Che moflo il Leganès di 
Moncalicri , e di Collegno il Gatta con le genti loro, fattifi vi- 
cendevoli fegni col fuoco dalle torri , al primo chtaror dei mer- 
coledì cominceranno faffalto . Che il Gatta inueftiràla linea frd 
Ja Porporata , e la Dora ; & il Leganès quella del Valentino : 
ageuolandol'aualto con barche di mofehettieri , e con lanuo- 
na batteria <f otto pezzi alla collina , per difpergere i di_ 
fenfori da quei ripari . Che nell'infante medefimo fi por r i 
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ftudio di fottomandare al Prìncipe alcuna caualleria per Vanchi- 
glia,percuifuppIemento raddomandari fe il Reggimento del 
Colonello Fiftonc da Collegllo . Che per diftornare ìl nimico da 
quei due pofti principali con la diuerfionc , Dragoni , e Crouatti 
toccheranno arma fra la Porporata , e '1 quartier della corte : il 
Pi incipe darà in quello del Villa > & in alcun'altra parte; i Monta- 
gnuoli , & alquanti caualli fi faranno innanzi a' forticelli del Mon- 
te : e D. Siluio altresì fard vno sforzo per dare a' niraici fpauento 
fopra la Stura . 

In queftaguifa il Leganès innanzi adocchi del Gatta,e degl'altri Ca- fuor del 
piefpofc tutte le parti i che à ciafettn pcrfonaggto toccaua » fecondo '«mpocó 
ivltimo fuopenfiero,dirapprefentare advn tempo m quel teatro di u'gaflfc* 1 
Marte 1 , che do ite a pa attori batter due ì\ealtej erriti, e tutto il Mondo jf^ 3 ' 1 " 
per giudice . Era già venuta la vigilia di sì gioconda fefla ; quando il per q' a ? 
Tr incipe , che muti altro auuifo dopo il pajf aggio del Baflal animo hauea '*S»ouc . 
riccuuto della cambiata difpofttione ; ofleruò vna cifra di fuochi alla 
collina , ma sì confufa , che gl'interpreti non intesero fèl Mar chef e ac- io. 
cennafjè di -poter* ajj alt are il feguente , ò Coltro giorno ► Cont littorio Lu- 
à giuoco fteuro , tenendo la guernigion tutta notte m battaglia fo- glio. 
pra la piazza d'arme , flette vigilante , & attefo a fegnali della 
marciata , e dell af salto concertato per falba . Ma l'alba fuggì, c non 
apparfe monito, non flrepito, non fegno alcuno . Laonde di penfter pieno 
per non fapcr > che ft penfare , trattenute le genti infiuo à meigo- 1 r - 
dì con l'arme addofso , per l'inedia , e per la veglia faticate fenica Luglio». 
far fatica ; comandò, che tornando agli alloggiamenti per riflorar* 
fi 9 prefte , & apparecchiate fi tenefsero ad opti auuijo . Non reflui- 
vano più che tre bore al Sole, quando il rimbombo di vn fiero ab" 
battimento s'vdì verfo la Torporata ; e toflo fi vidder fanti , c Ca- 
ualli dell'auuerfario fcapeflrat amente fuggire verfo la Cittadella, & 
altri con fpade tratte per feguiiargli come auidiffirai veltri . *A tanto 
liete, &inafpettate apparente non fot di foccorfo , ma di certa vit- 
toria 1 1 Cittadini ad vtihora aliano il grido , prendon l'armi ,fi ver- 
tano dalle cafe , empiono le mura ; altri à render graùe à Dio libe- 
ratore >& altri àree ai fi fopra'l nimico fuggitiuo difponcndofi,van pro- 
clamando Tormo liberato . / / Principe benché stupefatto della nouità, 
nondimeno rafficurato dal prof pero effetto di qucflafuga,richiama l'or- 
dinan^a,€ Jen'cfce della Città co' Ter^i del Tauora , e del Serra , de 
Borgognoni , e la caudini a con moltijfimi voluntari' r lafaatoàguar- 
dia delle mura il rimanenti : e molti già della vanguardia dd Gatta 
freiomndo affermano lui efsere entrato vittoriofo dentro le trinciti 
re , rotti i quartieri , occupati i forti , vinto il cannone , mefsa à 
facco o$nt caja : c de' principali auuerfari vtiefstrprefa, vn morto,& 
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vn altro moribondo : & alcuni foldati ne poruuano diftinti gli contri* 
fegni. Le (\ uali cofe vditc accreditandoli per le vedute , promettono al 
popolo per termine del doloro/o affedio vn ampio , e glorio/o trionfo * 
Mentre gii afjedtati lietamente jlarmo di tainouellc al Trincipe flà fi at- 
tuando frÀ la /perorila, e 'l timore :percb % eglt non afpetta il Catta per 
quella parte» non ode dalla parte del y dentino V appettato attacco,non 
vede per yancbiglia comparir l'addimandata Caualleria : in brieue » 
vna di f pop non sì bella l efecutione ha difforme ; e dittate le cofe che ad 
vn tempo folo fi douean fare , vna fola fe nefà,e quefia fuor di tcmpo»<&* 
a riuerfo , Fiatali » e tante confufioni ùntele alla fi ne U certezza del 
fatto, &• la perfidia della fortuna , che quando forridc vuol' ingannare* 
La cofa fi pafsòin quefia gntfa . Era il dì donanti foprauuenuto al Le* 
ganès vn meffaggio , che fcape?gò tutte le cofe . Hebbe da' corridori » 
cbèl Tur cuna col groffo che banca > fi come dicemmo , fatto paufa in 
'l'inai ufo ,già sera ffinto per la conteggiata falda de* monti, fino in Già- 
menno frÀ Tinarolo , e Collegato . Ter la qual nouità confido- andò ti 
Leganès , che fe il Gatta procedere ali affatto della linea , non hanno, le 
f palle fi cure ; contramandò per D. Bernardino Galeota ,percbe fopratte* 
neffe le genti infino algiouedì i&aD. Sii ino , che già difponeua dal fuo* 
iato la diuerfione ,fè (criueredi concordia : vedendo fempreptù chiaro 9 
non efjer cofa più noceu ole agli apparecchiati , che la tardanza . Irla il 
Gatta» e que TAaefiri di Campo ch'eranfeco , incominciarono à conftde~ 
rare,ancheffi le maggiori difficultàyche foprauuer ebbero ali auuicinarfi 
dalle truppe auuerfe\cbela mede fimo, fera del mercoledì doueuano aua- 
z^arfi ad Jiuiliana frà Giauenno , e Collcgno , Mandarono adunque con 
D, *Alonfo di Villormayor Tenettte di TAaefiro di Campo Generale il Ca~ 
prts, e2r il Broglia » alle due della notte , per rappref aitare al Leganès i 
lor pareri , ò di percuoter fopra'l foccorfo » il che p arcua grandemente ri- 
ficofo; ò non dilungar Cafjalto dtflinato alle trmeiere. Tra le agirai io- 
ni dt qu e fu due perplcffi partiti la notte fi lafciè correre. Tarfe final- 
mente migliore , che si Francefi infino al mezzodì non moueuano 
di Giauenno , fi forzate la circonuallatione conforme allo Itabili- 
lieo . La qual difinithne vltma delle vltime, U Leganès per gli Cava- 
lieri prenominati » e per vn fuo biglietto mandò fentire al Gatta : con- 
fortandolo congencrofi, e dolci detti ArjcrÀuxrt coraggiofamente ad 
effetto il negotio più rileuante di tutta la monarchia , e facendoci 
certo , ch'egli à fe tirerebbe parte maggior della gloria , come 
quegli i cui toccauano Je principali parti di quellattiont ; fi pro- 
mettala di dargliene vn caro abbraccio quella fera in Torino . 
Ter la medefima viagli ordino, che diuenendo padroa delle trincìe*. 
re ad altro nonbadafse > cheall'auanzarficoalefollicitefquadre 
*erfo la Citta , per. dar U mano agli attediati . AD* sUniopariwcu- 
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U fpedì, perche attaccale dal (uolatoin sùlevintiduehore • micosi 
tardigli perennerò i me fi delle (cambiate (orti , ch'egli , e perla tar- 
danza , e fer la ripugnanza degC ordini , nefapeua quaCe(eguire, ne po- 
tem a temp. efeguirh . ^ quejl'vltime, e perentorie deliherationi onde 
pendea la(alute,o la romna , altri non chiamò che l'abbate ,&tlRo- 
frtes, a quali più fidatamente fi apriua ; & il Galeota Tenente di Ma' e* 
Jtro di Campo Generale , che s'abbattè quella notte à reflar di vicenda 
Uaucanquefiiprefo quel fubbitaneo configlio dal tempo, e dal fatto ' 
confiderando , cbcje'l Turenna accorto , & efperto Capo, haneffe conti* 
nuoto il cammino di monte m monte , non era pofjìbile al Citta di vie- 
targli Cvnirfi al filla , che con la miglior Caualleria doueua incontrar- 
lo : Scontai rinforzo hauria potuto l'Harcorte procacciar/i i viuert , è 
far empito vigorofo contra la Città , ò contra alcuno defuoi quartieri . 
Magi altri Configlieri, poiché il rifeppero, non ne furono grandemente 
contenti ;rapprefentandofivna catena finconuenien^e , e difuantawi 
grandijfmi per lo franamento deli hora mtempesliua . Tenie he con- 
tinui cu ano efsere auueuuto al Legane* come alCHifirice, che indugian- 
do di partorire per non fentir le punture dello Jptnofo pan o ; come pià 
indugia , più crefeono le fpme, & le doglie . Ma poiché à loro noupoteua 
mancar la gloria deWofsequio , animo/amente fi accinjero . 

Vagato adunque il meriggio (en^a fama, veruna , che il Turenna 
ntoue/se diGtauenno ; fece il Gatta f opra la torre di Collegno gli tre or- fStSlSt 
dinoti fumi; a quali bauendo appuntatamente comfpoflo lo Torre di K """He, 
€ Moretto, per (egno che il Leganés al medefimo tnflante fi metteua in fSSkb. 
ordine, f piantò le mftgne ; e lajciata nel Cafiello alcuna guardia, toccò Ma " 5 f or 
la marciata in quejta forma. Donanti dogi 'altri volano Dragoni , td£?u£ 
Crouatti per batter le firade , e dare altroue idiuerfiui terrori, ^fp- ,,ès i'TC c 
prejso vengono cinque (quadroni di CauaUi, due Titmontefi al cornot^i 
fritto, due Napolitani al/ìniSlw t rjryn Tede/co nel me^o. Sotto gi 
intcrualli degli fquadrom camminano cinque battaglioni d'infanteria 
(piegati in due tele ,gli Spaglinoli del Monica , gl'Italiani di D. Mic hel 
Tignateli , del Trotto, del Ghilino ; egli Memanni del Forfmeifier con 
alquanti altri del Toppeneim : ponando ognhuomo vn verde ramiccllo 
fui capo ; diui(a conuenuta perfaferfi riconoj cere fra mmici , e per ina- 
nimirti con la verde fperan^a di/elicijpmo fine . Di Mone alien marcia 
il Marchefepergli vantaggi della pianura, e del fiume, con fiorito, e nu- 
mero^ corpo d'infanteria Spagnuola delX jtUncafiro , jtrtiaga, e Mon- 
fitrl ; Italiana del Trinctpe di Maia , Marchefe del! Maia , e D. Ciò. 
Battfia Tignatclli ; & Mcmarma del Trine ipe Borfo r e del Biglia: co- 
perti dafronte,e dalla (lanca con ottima Caualleria goucrnata dal Con- 
te di Montc~ca(lcllo: trahendo dietro gran macchina difcalejnantellct- 
ti, e potiti torrenti. Stauafi appunto l'Harcorte co MarifciaUi di Cam- 
po nel 
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potici V dentino confnlt andò f oprai difegni degli Spajptuoli. Tercbèì* 
oltre altb Mtnto auuifo , ehe'l quartier di Benafco fi foffe riunito à quel 
di "Mone almi , e fi vedeffe nel campo vrì infoiti* apparecchio ; affai chia* - 
ramente bancari lor fato la fpia quegli otto cannoni della oppofla coU- 
lina , che dalla prima luce incominciarono à Crepitare , principalmente 
contro à parapetti di vnf orticello ferrato, che panche^giaua la Ime* 
vicina alTo. E benché il comun concetto , che il Leganés non verrcb- 
be alle feconde prone ,faceffe prejumere àmoiti quesle effere artificiofe 
apparenterò diuerfioni; nondimeno così veloci foprauuennero le conferà 
ìtut ioni della marciata , che CHarcorte, dopo Jpeditigli ordini per le di- 
fefe ; hebbe affai tempo diflarc à riguardo , e paffar di f quadra in fqua- 
dra , con pochi ma vigor ofi detti animandole et degnamente portar fi , 
Il Catta lungamente afpettatoft prefentò con Cordine, che habbiam 
detto, dauattti alla linea intracchiufa trai forte delia Vorporata, e 
il canale del Martinetto ; e fpartitain due ale laCaualleria , mandò 
alla dritta il Monica , il Trotto alla manca , con maniche fciolte da ogni 
tcrro y a dar Fa fsalto . Stauano alla difefa di quel lungìnffimo tratto fe~ 
minati due fcarfi Reggimenti del Motta, • e Villandrì , foflenuti dal ri* 
tegiio di alquanti Caualli : perche , fi come il Trincipe hauca fempre 
detto , ne il numero s* agguagliano a ripari , ne i ripari alla opinione, 
fecero i difenfori auanti all'attacco gagliardijjìme J cariche di mof- 
chetti , e cannoni ; fi che al Conte Trotto cadè morto il rondino fopra 
cuignidaua il fito Terrò , & il Gbilinò premorì aWafsalto . Ma la 
gloria del vincere fpinfe innanzi con tanta for^a i deflinati all' af- 
fettare , e lefempio di quefti eccitò gli (piriti à tanti altri , che ne di 
ponti , ne di fcale hebber bifogno . Si che il Monica sinfignorì fubi- 
to della nincìera, che /palleggia la Vorporata, aprendola m vìi tempo a? 
caualli , e difendendola co % fuoi fanti : & il Trotto con pari virtù gua* 
dagnò, e ruppe la linea verfol canale , doue l'altra parte della canal le-* 
ria s'andò fetida p attenda infilzando prima che Copertura /ofse vgna- 
Ic al bi/ogno . jlmara , e /anguinolenta per gli af saliti fu quefla entra" 
ta . ledemmo fenra dimora fuggire i fanti alCamtca protettion della 
Cittadella; abbandonando la breccia , ipotti, il cannone, e [e medefimiz 
e forfè Quella Fortezza gli refe debili;perche la fidanza in vn patto fi* 
turo allctta a lafciare il pcricolofo . Il Motta ,prepoflo à quel quar- 
tiere , fupplì fintanto , che la fua feroce virtù hebbe luogo . ^u* 
ucntoffi col Reggimento del Marchefe della Lucerna foflenuto dalla, 
compagnia del Condè, ma à lui fà morto il c a a allo , ferito il Lucana» 
& il Reggimento fmagliato . Oppofe la feconda volta il Marfino col 
fio Reggimento, & il Liury con quello del Duca di jtnchièn : ma fpin- 
gendo il Gatta maggiori for%e,f vno, e F altro di quegli fu ferito , eie lor 
genti disfatte.Tornò la terra volta col Reggimento di San~jlndrca\ ma 
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fuefli ancora corife più arditamente venne alle mani , cesi fra le mari 
degli Sfagnuolipià prettamente re/lòprefo, e ferito ; e tanto i caualli 
quanto t fanti raccomandatifi alla fuga , mefsero negl'altri più di [pa- 
terno , eh'effi non portauano /eco . Nelle relatiom de Fraticefi mede fi- 
mi , che molto /auiamente ricomperano le morti, e le ferite de" valorofi 
faldati co loro no mi , trouo nominati due de lor Uari/cialli di Campo , 
quattro Colonelli , otto Capitani , dodici Luogotenenti , e molti minori 
Officiali feriti in qucllingreffo: e pianti fui campo quattro Capitani ,t 
fette Officiali fortemente caduti : dal qual numero , che fi è faputo , fi 
può argomentar la ftrage de non faputt , el disbaratto della gente vul- 
gate . In quefto modo gli Spagnuoli yir cenano mentre entrauano : per- 
eiòcbe le an^uftie di quelle aperture non ammettendo i caualli fc non i 
lire; te file , ancor ne reflaua vna parte con le bagaglie , e l'altra com- 
battcua. Ma quai leggi, quali ordini raffrenar poffono l'impeto , che 
prende la legge dal di/ordineì Ecco, che degli entrati, e vittorie fi ,moU 
tifi danno come in yna vittoria finita a faccheggiar gli alloggiamenti , § 
f àgli alloggiamenti fi perdono : altri canate le /pade , bramo/amenti 
ferjcguouoi vaghi , efuagano ancor effi : altri, ò dalle guide, ò dal genio 
mal condotti anuece di piegare à finiti ra per goder gli preaccennati van- 
taggi della Valdòc, e della Dora, fi vanno ad inuelìir ne luoghi diffi* 
tilt, & impediti non molto di lungi dalla Cittadella; dotte, non potendo- 
fi camminare Àgiujli (quadroni, il motta conalcune /quadre fucceffittr- 
mente riunite , venne fiore alla pofia . Il Gatta intanto , bauendo dato 
Ì ordine agli Officiali come Ihaucariceuuto dal Lcganès , attendeuaÀ 
portarfi oltre con la Caualltria di vanguardia per congiugner/i agli 
afjediatt , e col loro aiuto dar Cvlttma mano a' rumici da vna parte , 
hientreil Leganti ( cernei buonamente credeua) tanto ne farebbe dal- 
f altra. Quinci gli eqitiuochi , e da quefli i dif ordini . Tcrcbe ne la 
gucrnigwnc doueuavfcir per quel cammino: ne il Lcganès facea gran 
fretta di penetrare: ne il Catta potò confcruar le porte deh" e 'pugilato* 
circonuallatione , come la ragion di guerra chiedeua : ne la fua gento 
forti fi carfi fuor delle mura , come il Trincipe bau e a ricordato ; ne mar* 
fior rtfirctta, & ordinata . Laonde in tanto /patio di campi ye> in tan- 
taneccijìtàdi affrettarfi ; mentre, bauendo à mente cia/cun /e mede- 
fimo , vna parte non sà dell'altra ; cbiufer di nuouo i Francefi la linea,, 
tagliando fuor a il refiduo della retroguardia con le mumtioni: e la van- 
guardia arriuòin /alno alla Città , la qual ncono/ctut* i verdi ra- 
mi , piena digiubdo , com'è narrato , con /omme laudi applauden- 
dole, fi crede a libera » Tèa l infanteria , che mare ima fri qtieftt , e 
qu gltjntggiorm rcede meritò in quefto foc cor/o, che le ooftò- maggior 
funere . Tcrcbe Ufciatafi dalle guide auuilupparfirà quelle ftrette^ 
occupate dal Mòtta ,/uperò la contrarietà del luogo, e del nimico 
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àd vn tempo , mentre wftHata infettando ferendo i feritori, fegni 
col /angue il fot ico/o* e tanto più glorio/o cammino; portando nelle de* 
fire più che ne' piedi la fna J "alate. Ne mediocri obbltgationi confefsà 
il Tcr^o del Monica al Conte Brogliaci qual volandogli fempre ottoni* 
col [no buon /quadroneifedelmentePandò /palleggiando^ coprendo firn* 
che riamerò /otto le mura . Teruennero adunque col Gatta più di nulle 
caualli , e duemila fanti ; e troppo cragrande l allegrerà, [e non la per* 
turbaua vn fubitoannuntto,che il TignatelU rima/o più addietro col fu* 
Tcrjp ignudo di caualleria, abbattutuft ad vnfortieello ti à via, quiui 
frà le rouine di coloro, eliti difendeuano,s era fatto forte con dodici Cai* 
pitoni i e trecento fanti ; a quali già sinuiaua il Motta per mucfiirli : o«- 
de quei medi fimi , che vemuano d ncar foccorfo, domandauano cjpnt 
foccorfi . Il Gatta , vditc quefte nouelle , fi vol/e indietro /pedttameutc 
con alcune bande di caualli : an^i al Trmcipe , che fi come diremo ,già 
procedeua contro al Patentino , peruenute quaft in vn tempo le frondu- 
te fquadre della vanguardia, & il trXloauui/o dell'impegnato Tigna- 
teili ; di continto , e di tedio vgualmente ri pieno abbracciando gl'imi, e 
fo fair andò gl'altri , incamminatiti fi ancor effo con la fu a corte, e con vn 
Reggimento de* caualli arrotati , Ma giunto nella Paldòc intc/e fefito 
infelice : perche il Motta frattanto intorniato il forte co'fuoi /quadroni 
riuniti , e chiamato dalla vicina Cittadella vn numero di fanti , baf» 
fatta già i ferri per affalire i rmchiufi ; i quali con/uniate nell'bonorata 
dtfef a quelle poche munitiom , che bau cu ano addofjo, mal pot candì*- 
fender/i con la /ola for^a del luogo contro la for%a dell'armi . Su hc 0 
e/fendoui precorfi D. Ferrante degli Monti , & il Broglia ; & acce" 
fa davn lato la Truffa, in cui fu ferito il minor /rateilo del Brogliai 
dall' altro lato gli affedi atifopr off atti g^ttauan tarmi, e cbiedcuano la 
mercé che non attennero . Verche entratila ferocemente i rumi ci, al Ti- 
gnatela con alquanti Officiali tol/ero la libertà, e la vita à tutti gli altrr\ 
che quitti par cono per a r pett are il fuppliciotu ini 'augttfio ferr aglio uo- 
hntariamentc rinchiuft . Così la troppa /eticità fi oppofe alta felicità, e 
la vittoria muoio la vittoria dalle lor mani; aggingnendo fede all'antico 
detto , che Marte ambiguo fouente fpoglia coloro , che già le 

ii Principe Mentre con tanto calore opera nano gli vni , altrettanti) à rilcnte fi 
J^'k 1 1* apparecchi auano gli altri per operare . 'Però che il Legane s fattoi 
LcgAt ì s ,pia?zra d'arme sèlariua delTo , lungi alla circonuallatwne del Va* 
J Untino per ima tratta di cannone, conjumò grand' bora ncll'indoppia- 
ftu » de re» nel tì-^rre ottanti le machine, nel fabbricar fi vn ponte jul To lui 
a!" o tc t t rc B°> t* 7 comuni catione con la collina, Verche,oltrc ali e dtucrfiom 
wno fi attorno iforticeUi del Monte , hauea collocato il Ter^o di Sauoia ne po- 
** a ' fii della nnoua batteria : il qual fedendo con vna turba di paefani co me 

in teatro 
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h team eminente ^otenanoTìetamente mirar le tragiche attioni, & 
effer giudici della vittoria . Imbarcati finalmente alianti mofchettte- 
ri eh quel Tery perche nauigando à feconda, coperti dalle alte (pende, 
ìentaffero > òftngeffer tentare allefpalle del Patentino qualche Under* 
mfttlto : [membro in piccole f quadre i Terti di Mmcaflro % e di Jrkma 
Cftxno mamfefto di non yoler yiuamente operare)& incamminò alcune 
paniche perdute per attaccar U linea di quel quartiere , terminata dal 
fiume ; alle cut difefe yegliauano i fanti di Nerefiano , e tjtueryia. Ma 
p. luigi -Ponce ,ch efercitaua il carico di Maefho di Campo Generale , 
Vanendo rapprefentato al Legants la fproportiondegli affilimi à sUran 
-mole, quafi yittime temerariamente efpofte al macello ; vawunfe Taf. 
mn^diquattrocmoTedefchidelTrincipeEorfo, con divento ìL 
luntddC akrOTignatelliinepiàfenc ottenne. IlTrmcipe 1 >che, fi co- 
nte dicemmo } altro non hauea rifaputo , fe non che il Marche/e terreb- 
be per ti quartiere del Falciamo; indarno afpcttatigH mille cavalli 
per V anchina s applicò d f aeditar tmgrefso al Marche/e , cont- 
erà flato rtchteflo . allogò il Ter^o Italiano del Serra nella mena Itt- 
ita di Torta-nuona ; i Borgognoni dauanti al baflion de gli jtnvcli • eli 
Spaglinoli del Tauora contro al ytal de pioppi ; egli a»* egli altri prò. 
ìcjfcD. Matcrtiiocffuoi Candii venuti à men di trecento . Mentre 
'dunque safpata il y'mo attacco del Leganès , appicca il Principe yna 
fcaramuccia , che per t ordine , e metodo fi potrebbe e hiamare vna pie* 
cola immagine di gran battaglia. Manda maniche foche di Tanora,e di 
borgogna Joflennte dallo fquadron delle guardie à guadagnar le pepi 
conno >alfortt rreale, che cnopre la via de pioppi, e le venute di Mon- 
calieri, dalle fortitetO altre maniche del Serra foftenute dal Verone 
con altri caualli , à guadagnar ferraio contra Coltro forte , che cnopre 
il Patentino yerfo alla Città . Cospirano fopra & yfcttt quefìt forti con 
tue cannoni, quel de Cappuccini con Cète fue batterie, & layicina 
Cittadella, che da ogni lato fremendo con perpetuo tremito d* quel 
fiolo, altri ne yccidono dinanzi al Principe, ad altri minacciano lafe- 
folturacol ricoprirli di terra, netlTrmcipe iftefso fà molto lungi da 
yuei cafì , de quali vn fol bafta à dtf animare ynefercito . Ma più fa- 
cilmente poterono tante batterie far tremare la terra , che il cuor deci- 
dati] li quali ordinatamente portandefi auanti , già fanno fi onte à que 
forti: e già ynofìuolo di Cittadini mef colati con alcuna ordma»7adcl 
Serra, guadagna m ridotto , feorr e ti quartiere , penetra nel palagio 
med efimo del Patentino , poco di lungi dalle trinciere,facendoui di buo- 
ne prede. QNcftefù il punto in cui la cauatleria del Gatta cominciò com- 
pir dauantt alTrmcipe: troppo buon punto, fe il Leganès fi fpigneua 
"motivi, efe C impegno del Tignateli! non chi annua addietro il V mi ape 
ton ynaparte delle truppe appena giunte . Laf ciato nondimeno Z>. Mau- 
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rìtio fui Catnp*;tòjrtr9 al Valentin* mandò il Tenne còti le tm%& 

del Duca \fopra la via di Moncalieri , gli Crouatti di D. Victro della 
Tuente;frà quefli , e quegli , vn troqro del Reggimento .Alemanno di 
D. Ferrante degli Monti . M fomento di quefli aiuti il Sergente maggio* 
del T nuota con vii Spagnuoli , & il Colonello Du-Trel co Borgognoni 
procedettero in/ino a' pioppi ; e guadagnato vn alberghetto , e la vici- 
na cape II a , frinfno in meijoìil forte de* pioppi , che imbrigli aua il 
cammino alle Jortitc ,fofienuti dal rimanente de canali 7 , ccn cinque* 
cento fanti ; nel luogo de quali andò fottentrando la dictroguardia . Si 
the pei- ajjalire il forte inueflito, non fofpirauano niun altra cofai folda* 
ti, che il cenno del Vrmcipe ; muna il Trincipc , che la vifia delle fauo* 
renoli infegne . Terocbe l'ingolfarfi più oltre fen^apparcn^a delìafpet- 
tatofoccorfo , era rn voler contraria la terra, e il Cielo , e perder feltra 
guadagno le muniti oni, e le genti . Non piccolo ftuporc intanto à quei che 
flauano attorno al Leganès cagionaua il vederi» addri^arsì lentameu* 
tei' affatto. Ma poiché intefero con qual brauura il Gatta > penetrata 
le credute impenetrabili trinciere,altri deffe alla fuga, altri alla mot* 
te ' prtgaronlo di por fine agl'indugi, c non lafciar' inferiori nella 
gloria quei ch'erano fuperiori in vantaggi . Veuiden%a di tanti 
commodita , ma più il teflimonio del Sarmientoa-bc giunto uelmedefirm 
in (laute dalla collina ,glt riferì grandi roume bauer fatto quella batte* 
ria nel luogo deflinato alt affatto ; addufjero finalmente il Leganès ali* 
neccffità di fare , & il fatto palesò il fuo fegrcto . Qu eflo era , non 
venturar più che vna piccola parte delle fue forze , e finger più tofto » 
che d art affatto, per fauorir lo sformo del Gatta, à cut (fi come nel- 
la lettera gli accennò ) lafciaua la maggior parte della gloria » e 
per conjeguen'za il maggior pericolo della battaglia . .Juan-rate adun- 
que, comts è detto , le genti defiinate alt affatto, diede loro le mofjein 
queflaguifa . Camminaua l\ lì ni caf.ro alla dritta, difefo dalla penden- 
te ritta del Vo , e dal cannon del colle , cantra l cftremità della linea del 
talentino. Conduceua la prima delle fue piccole Squadre il fuo Ser- 
gente maggiore \feguiuanlo [cale, ponti , e martelletti ; dietro a quali 
venia a l\.4lmcaftro con altre f quadriglie , e col rimanente delTerzj) 9 
Ter diuertir tauuerjario , camminaua t^Amaga alla manca , contro al 
f orticello , che fiancheggia lafirada di Moncalieri ; aggiunti al fuo Ter- 
qjf quei pochi fanti del Trtncipe Borfo , e del Trinatela , [ottenuti da 
qualche numero di c aua III , lAncor da qucfto infinto fi potea fperare v>n 
vero effetto , fe à fuo tempo , e regolatamente fi foffe fatto . Ida alla, 
lungheria del cammino , saggiunfe la debileTjra del numero ; ejr alla, 
tardanza delt ordine, il difor dine della gente . Terche le prime f quadre 
dell ' t Amaga,òmal 'informate del comando, ò pure ni ni tate dalla cotti" 
vtodità del fuo J infilzarono dietro alla prima dell ' *4lwcaflro:ondc attui* 
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M chandojt alle trhteiere fetida le fiale , con gli errori sWcrebber* glt 
W fi<***$g>* f ^nondimeno grandi/fmataconfitfioncdegli a/saliti . Et 
wè oltre à ciò t chc gl'occhi noflri ne rapport aitano , hò io vdito narrar gran* 

di co/e del lor turbamento, quando fi viddero venire addo fio da' fianchi 
rnot // Gatta , di fronte l'^lmcaflro , à tergo il Trincipe . Tonerò fi ritró* 

natta, come dicemmo, d'infanteria quel poflo inuefiito: nei cattallt 
xi potean foftenerlo a /quadroni per f autorità del cannone /oprai qttar* 
jc* tiare : onde àfottHiffime tele ra/entando il parapetto della linea , non ar- 
i . j dtu ano allargarfi , ne hauean for%e da prouuedere vgualmcntc a tanti 

cafi. *A che saggiunje lo sbigottimento di tutto il campo perla fuga 
fst delle truppe sbarattate dal Gatta ; e/senio negli e/eretti battuti mag- 
p gior lo Jpauento de lontani , che de vicini . Te; òche qtttffì , temendo 
fi €ìè che veggono , fan ciò che temone ; ma quegli , non /apendo ciò che 
p4 temono , t emono tutto ciò che non veggono : onde il timor diuenuto ter* 
0 rote , toglie loro infieme col coraggio ti conftglio . Quiui dunque fìt ne- 
0j ce/sarta tutta la virtù del Tralino , che a quel tratto della linea fopra- ' 
,0 intendeua . Ma più ancora C imperturbabile deltHar corte, che /aitando 
od le menù perturbate con militari me entità , le contencua in officio; e 

0 etiffimuiando ptù toflo, che /pregiando il pericolo, vedetta difficile il 
vincere, e parlaua da vincitore . Mà il timor de' nimici , e la fefla 

\0 de 'Cittadini nel fuo principio hebbe fine, Terche idtfenjori , veden* 

fc} do l'impeto del Leganès indri^rato da vna particella delle forre ad 

1 f vna particella della linea per folo diuertimento , ricuperarono il cuore 
{ £ con ia/peran^a; e chiamando in aiuto i vicini quartieri trottarono mag- 
ti* V 0 * refi/birra , che non s* erano augurati . Furono per* 

,i tanto replicate le inflamre al Leganès da coloro , che Vaffi/leuano , per" 
che fi vole/se attorniare con tutto il gro/so -, offerendofi il Trinctpe Bor* 

a fotti tra/olir tot fuo Reggimento le trine icrc attrauer/ate alla froda di 

^ Moncalieri ; & il Gua/co, di fpigneregli tre Teny Italiani cóntro 

pi UrUnea dell' H or corte , the per prouuedere i vicini , reftaua difprottuc- 

^ ditta, il anca egli fermato nell'animo di non trapafiar le confini della 

y diuerfione ; onde a più non tondi/cefi , che a fiiorre altre maniche con 

r<* alquanti Dragoni . Tttà poiché l'i/perien'za mofirò, qntfli efser fochi per 

^ -vincere , e troppi per e/sere vcctfi ; fece toslo fottrarrc dalla batterìa 

t fi cannone, che nel maggior bi/ogno hauea tacciuto,e comandò al Twr- 

pl ce, il quale ajftfteua allàfattion dell' a/salto, di ritirarne gli a/salitori al- 

^ la piazza d'orme. Il genero/o ^tlincafh'o vdita qnefla rijolutione,fuppli- 

t j còti Leganès à no voler lafciarc in mani fello pericolo la riputation 

A delle armi Reali, c la làlute della guernigionejedel Principe,fopra 

Jl cui fcaricarebbe iubuo l'Harcorte Tarmi fpedite dal còtrafto con 

\0 qnei di luorsLiQutfla po/sente ragione acclamata da tutti gPàltTÌ>mofic 

(fi * Ltgatks à fermare i fanti che già tornatiano addittro mejti,pir tratte- 

G ner 
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wrr i\ui iter fai" fino alla notte già precipitante , conia immagine £ 'uri 
nitro off alimento ; In quello punto i Tue favi , che ogni coja mir anano 
dall'alto colle » aliate le yoci ad vn tempo yauuifanù gli Spaglinoli , che 
il Catta non fol V giunto jna congiunto col Vrincipc , il talentino pre/o » 
r( /arre attorniate, il nimico in Scompiglio : applaudendo à Vincito- 
ri y (limolano gUafjalitori' t e non potendo con altre a* mi * combatto** 
con le grida, Qucjle nouelle recate al Leganés da vn Capitano SpA* 
gnuolo fuo familiare , incominciarono a furio fperare , e quafi am- 
mettere le congratulationi dcll % ancor dubio fuccejfo. RJnnouò dunque 
l ordine, che le jquadrc auan^ate fi flrignejfero infieme al ter^oafjal- 
to\ "Ma non moffe pereto il corpo delle ordinante » e portando la fua 
per fon a vicino al pericolo , temeua più il pericolo de fuoi > che il /no : 
cr in quefle alternate dimore} Francefi già liberi dall' infeJLmcntm 
del Catta, hebber grawCagiodi volger tonda dette] ere ito i pe^ 
q caricati à piccole palle , fopra lt infilici affali tori , che quantunque 
con maggior rifolution di morire, che fpcran^a di vendere , fi Un-* 
eia/fero più arditamente , che il numero non riebiedeua ; ertemi tue* 
tociò fpett acolo fuperbo agli aunerfari , e pietofo agli armai > veder 
correre inutilmente per le vietate trmeure il J angue di tanti brani Qf~ 
fidali , primi alla motte , come ali affai to.; &u\ contrario cannone den* 
txo alla caualleria > che gli fofteneua , far quella rouitut , che faria la 
fpefsa gragnuola dentro alle mefsi. Bjtiratifi dunque gli altri, C Mar- 
cane già ficuro da quel lato , voltò il cannone , & ingrofsò le for^e 
contro al Trintipe » come VMncajiro banca predetto , Vedemmo* 
f ubito apparir dal quartiere del Valentino con denfo cumulo di canal- 
l{.:& ancor tanta fiducia lufingaua gl'animi de Cittadini, che giudi* 
efindo quella efiere la vanguardia del Leganès , con molti fegni di up- 
piaufo andauano incontro al proprio male : ma fi cambiò tofto iap- 
plaufo in furore , quando agl'atti , & alle infcgne fi conobbero au- 
uprfari . Vrì altro ne venne per fianco al forte , per tagliare i fanti del 
Tanora ; mavn molto maggiore* foflcttuto dalle guardie Francefi w 
ipuntò di ver fola crocetta, condotto , eom'effi dicono , dal Baretn di 
CamgliÀc. Dia come i primi da quei di D. Ferrante, tir i fecondi dal Va* 
fcale furono ben riceuuti , e fofpinU ; così contro A qneflt fpJccatofi iL 
Conte Ciò. Battifia 'Porporato con le corale della guardia del Prw- 
cip Cardinale » diede il primo faggio del fuo arri no k non foto af- 
frontandogli, ma percotendogli , elafciandone di molti fparfoilfuo* 
lo , e vermiglio . jll CanigLac medefimo fu atterrato il cauallo, & egli 
quafitntru ato nella mi fckia,di poco fallì che non fùprefo.T cria quaC 
tfpericn^aa per la veduta di sì fiorita cauaUena (poiché l infanteria del 
Gatta fi fermò alla CtttdJcoutraJJcro i Francefi le redine . In tanto cadu- 
ta col giorno ogni fperau^a > e conofciutofi dal filuitio de colpi x e 

dalle 
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4*11* voctìel còlle mef colate to' gemiti, che il Legarti* fe ne toma- 
ua aMomtalten, ritirò il Tnnctpe ancora le truppe indarno faticate al- 
laCttta . 

i Queflofè lefito quaVordinatamente effcrfuole de fatti militari non ii"S5££ 
a i fuo tempo efeguiti. Imperocbe quefii ancora come l'h armonia, richic- [° ik " ll 
dono cene mfurc di tempo , ne cui momenti coufifie* la confonmra : e lffi££ 
tutto è vario il nome di Fortuna bumana , fc non fignifica vna confuti- cdi V r cc " 
tura di tempo, la qualperdendofi , ben fi puè dir , che la fortuna fugge ™" 
di pugno a chi la tiene . In quefla maniera lo fc ambio dell'Ima fi abilita fflBSr 
ftet di/sonare ogni cofa . Terebc , ne gii a/Jalitori poterono forprenderc'u^ " 
ti fumico , ne le diuerfiom fiorirgli afsalitorì , ne la p crvigtone fecon- 
da- le diuerfioni, ne il 'Principe bauer laguemtgione in procinto ,che tut- 
ta notte eragiacciutauelfoffo* jln^^come ni* morbi difpcrati annetter 
Juole,le cofe gioueuoli forttrono contrario effetto ,pcrc4x la batteria fer* 
mi dJaiiuifo,ledttierfwnidtdebUe^a,lefaleditro^ elemunitioni 
di preda . Ma non ottante C equtuoco dcll'bora ; pur faria fiata tn fictrro 
la 'vittoria ,fe con rifolutione, cfor^afifoQi accofiato il Leganes quando 
ti Catafu dentro . 'Perche ,fe quegli con minor neruo di fanti , ferrea 
color di cannone, fen^afauor di Cittadini, haueafuperato ripari da ogni 
pan e fiancheggiati, e difefi: come à si bella infanteria del Lcganès,fpal~ 
ieggiat a da bofehi , coperta dal pendio della ma , aiutata dal prefidio , 
non haunan ceduto ripari dominati da c arnioni, atì^j da mofcÌKttieri 
della collina* Efeall'vno non bauean potuto vietare il pafso mmiei 
frefcbi,evigorofi ; come Vbaut ebbero vietato all'altro , diluititi dal 
Trineipe , battuti dal Catta , fneruati dal terrore , e gii vinti t Molte 
tofe adunque nel difordine di quello giorno erano al Trineipe fomnuc- 
mente fpiacciutetma principalmente il non efierfi praticato interamente 
ata.no de prenarrati pareri , ma fatto di tutti vn mifatglio : e che coti 
pccobauefse montato quel fuo tante volte ricordato auuertimento , di 
non dooerfi mandare il foccorfo delle genti dentro alle mura ; 
ma fortificarle al ponte della Dora, per influir nella Città ferrea oppri- 
merU&r entrar nella pona della circonuallatione fen^a perder la chic 
ue . Tanto nondimeno bafii per far conofetre che i Francefi potcuanoef- 
fer vinti* non pur cacciati, ma cancellati :e confeguentemente la Citta- 
della concbiufa, e finita con Cafsedio laguerra Italiana,Je quefia tmprc- 
fa con la ricordata difpofiticne , & coraggio fi fofse amminifirata . Ter 
la qual cofa , coloro che amaramente rammemorauano tre altre 
belle oecafioni della compita vittoria pienamente perdute , alta pre* 
fa di Torino , aiCinferramento de' Francefi in Cheti , al famofu 
pafso della Trotta ,douc poteuail Legarti* por meta al? armi : nume- 
randone ade] so la quarta,n on fapean gì udir are , fe taCafitncrrza procc- 
defsepiù dal timore,cbe da qualche più alto di, tgno : eadendo verfo lui 

C i quel 
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quel medi fimo popolar giudici* > che verfo Poetila, il qttalfi some dtffe 
Tacito , Hauendo tante voice mancato aJla vittor a > non lenza 
ragione fu imputato di hauer voluto nutrir la guerra . Soprauwi" 
uca nondimeno fràglt affediati qualche Jpcran^a» che con la for^a* va- 
lor di ionio numero aggiunto alla gtiermgione , fi pot effe fuor delle mu- 
ra forftfìcarc alcun poflo fauoreuole alla comunicatane col Leganès. 
Ter quefla ragione ; & acciò inimici vede/fero , e temefjero la moltitu- 
1 *• dine degli entrati col Catta j e finalmente per far poffare D. Vincenzo 
Luglio . dtlla Marra oltre al fiume » per rapprefeutar molte co/e al Leganès furo- 
no ti giorno appreffo le maggiori fonte del prefidi* /piegate ne* campi 
di yancbiglia , che dt sì belle, e nobili /quadre di candii , e fanti maro* 
. tàglio/amane fiorirono . Egli fu ferma opinione , che fi poteffe ancor 
quel di con qualunque attacco fan al nimico nudarle /palle ; fi come in 
fatti la linea con alcuni ricetti fù abbandonata in vn attimo ; e molti già 
innoltroti olle ripe del To , udirono i pae/oni gridar che ancora ì più 
lontani fi dileguauano dà loropofli . Tar/e adunque al Trincipe molto 
àpropofito di fortificare vn fito alquanto nleuato dauanti dal baftiot*- 
Dcidc yfiancbcggiato dalla Dora , dominato dalle murale dominator de* 
campi di V anchina ; e però proprufjìmo per riceuere i foccorfi dal T*, 
& dal Torco, irla parendo ad alcuni Officiali Spaglinoli > che quan* 
tunqtte il coraggio /uperafj e il pericolo , mancherebbero le muniti*- 
ni al coraggioiri/po/ero volerle con/cruore a più importante occafione* 
Ite giudicarono douerfi vent tirare il paffaggio di D. Vincenzo , men- 
tre il forte reale non era prefo • Così dopo mia bella pompa fi toc» 
col/ero le truppe alla Città , che già colma di giubilo s'era com- 
jao/sa per farne loro gli applaufi . Ma più mefli rima/ero la fera , 
quando viddero il Conte di Touene col Vifconte di T uremia con* 
durre come m trionfo al campo nimico* il foccorfo, il quale oltre 4 
qualche neruo di caualli , comprendeua da cinquemila fanti; cfsendofe- 
ne altri molti per cammino ( com'è cofiume delle truppe Prone e fi , che 
fa/san f alpi ) furbamente fottratù. S'inteft dapoi#b'cra lorpen fie- 
ro ,feil Gatta noufifofse tnofso di Colletno , darfi mano con laCaualle* 
ria , e leuaudo le vettouaglie à quclpreftdio,fomminifirarle al/uo Cam- 
po • Ond e conobbe il Leganès quanto fondati fofsero flati gli ouuifi y ei 
pareri del Trincipe; & fi chiari fc CUarcorte fi farebbe indotto à 
fuggir per la fame fen^a combattere . Dunque i Ir once fi , a quali 
non boueua l'antecedente giorno lo/cut a molta allegrerà , per il gran 
Joccor/o di gente penetrata nella Citta ; bora perfettamenu Ueti del 
/occor/o , con cui la libertà , e la copia pareua ritornata nel loro Com- 
po; fecero così gran fefia, comefe in quelgioruo fo fsero dal ferro hi/pano 
campati. Ter il contrario , non riu/ciua dimolta con/oi ottone agli af- 
filiati quell'abbondante focorfo ; po che > non battendo portato feco 

ne 
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St ptv vìuére neper combattere ; tanti prigioni par/ero entrati nella A» 
M , quanti vincitori . Che/e il foraggio à trecento caualli , & le vetta. 
Maglie ali ordinaria guermgione non hauean baciato ; come bafiare à 
tolto numero aggiuntoti oltre a citante polueri s'eran lorratc con 
U fptrwa di quefio giorno^ in quefio giorno med fimo con la fperan* 
%a della vittoria ; che il magammo rejlò poco majico , che vuoto. Onde 
m vn m tante fentirono tre mancamenti , de quali non fi potrebbe « 
duare il peggiore . Tcrche, ne hauean polueri da romper l'affedio co» U 
ferirà, ne farine da continuarlo con la fofferen^a, ne foraggio da tener s* 
fià lacaualleria , che douendo ferirne all'vno>& air alt ri cafo , cade 1 m 
>najubitancccffità, òdi perire per difetto di paflurc , ò di far perirei 
Cittadini col viuer'efia delle lor biade. Si che rimanendofi per limper* 
fetta vittoria fouerchiamente aggrauata la Città, & il Laganés indebili* 
to;glt aiuti diuenntro di/aiuti , ilfoccorjo fen^a foccorfo , e tale inforn- 
ila Quale il nimico medefimo hauria defiderato eh* entra/se . 1» 
quefio modoprefentatafi vna nuoua faccia di franagli , e ritornato C af- 
fetto dalla meta alla metà; il Trmcipe non degenerante dalla magnani- 
mità di quel Tadrc, che prono fimi li effetti à Geneua, m Mx, à Vinone^ 
À Vercelli , alla fiuterà > tralafciate le dogliente , danno/e à chi hà bi- 
fogno y quietamente applicò Canmo , perche ne à quei d'entro mane af se 
U f acuii à di refiflere, ne à quei difuora la voluntà di foccorrere . Era- 
ingrandì le difficoltà detta cauallerta ; perche non folamente ne paglie 
ite fieni non fi potean trouar col denaro ; ma l' herbe già fcarfe attorno) 
alia Città cottauan care a compratori , e più à coloro* che le ta- 
fanano . Si diede lor dunque per foraggio ipagliaricci de' letti com- 
perati del publico per le cafe ; & le vettouaglie degChuomini fi [parti- 
rono a caualli . Egli èvero , che di qoejlc , fi come ne lunghi aff di au- 
ttcntr juolcyalquanto più dell opinione fe ne trono con l'alteri, de prer* 
%i,conlavioten?pdefoldati,e con quelle odiofe difenffìoni , che le 
€otidianepromejse del foccorfo haueano , per non trauagliar gli tratta- 
aliati , addolcite. Ma perche non era tanta la poucrtà delle biade , 
quanta delle farine ; appar/e qtn II 'effetto qiiafi miracolo fo t che te fanne 
crcjcc/séro quanto più crebber coloro i quali le cófumauano;e minor fa- 
me patifse la Città moltiplicati gli habttatori . Vere he , oltre all'ani 
darfi multtplicado ogni giorno le machine manuali con gl' operieri.mag- 
-glori forfè poterono ejporfi al rifico per ricuperare^ conferuar l'acqua 
delle mulinatonde al fauor di vna notturna forttta, il Vaoli co alquanti 
Wifolutt Cittadimtfoauemcntc accoftatofi alla chiufajantqne aperfe,cl>e 
r attutò l'acqua à tré ruote.Rj fìnger io non piccolo à tanti mali . Vere he» 
tra con quefio fuffidio , e col pane che gli arriuatt hauean portato /opra 
/e,e otitottrarU metà della ratione,e col di [peni are a'joldati hor legu* 
ruiiZr borale HM foldt fermane »s andò trapafsando quei primi giorni 
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éAttmi , c fuppltvdòal cibocon Icfperan^e. In tarto,penheVimUG* 
Zura dell'alleo , come à principio s'è detto, per la foderata difU>£ 
7 a dalle mura, noli poteua lungo tempo guardarfi* toftoft torno a nm~. 
Sotcare • andò ti Trmctfe difponendo yn nuouo ,epiu rumo t agito , i* 
vn Cito dalla Dora medeftma fortificato col dtuidcrfi in duo rami ». 
da aualiintercbiufa vn'ifoletta , ]erutua per coprir gli trauagliaton^ 
il trinatilo . Gran di {parere >à modo delle cole nuoue , cagiono fras 
penti quella propostone. Htg^^^Uj^^fnfwma 
letto del fiume pi* baffo affai che la foglia del degnato canale : gl altri 
«ffcrmanano , certi bulicami del canale che dtjcorreuano ver le muli- 
Zi , non batter più alto natale , che dal medefmo fiume . Onde traben* 
do argomento dalla parte al tutto , infermano che l canal foggiat ele al-* 
hDora . Hefcandaglhncfquadresìfrancamcnteftmane&tauanoptr 
quelle riuefempre fi [chianti per la nimica mofehetterta , che potcfjcr de- 
ciderei ambiguità della lite . Nondimeno di tanta importanza era l eh 
fetto , che la Città giudicò ben' impiegata vua fomma egregia , &glk 
Spatnuolt vn buon numero dijoldati t per venirne alle prouc -fonque- 
fio lungo trauaglio fi prouuedeua diafonie futura , mentre ifoldati dal- 
la preferite trasalitati face an mifer avita . Onde fe da indi addietro era* 
no grandi i dìfordtm , molto furono maggiori da mdt innanzi mancando 
nonfol quegli alimenti , ebe mantengono le forze , ma quei che tengono 

la morte lontana . • '• • ' v - 

Quefiemiferiecagionauanofrd Cittadini, e foldatt molte querimonie- 

fcamma- p Ytua te , che dapoi ]t cambiarono in efclamationi palcfi , certiffime fe- 
So'pnio menti delle riuolte . Tenie he ogni dì qualche truppa , fono couertadi 
kouucdi eercar pa f co n t ribcllaua : &già ne Crouatti fotto fedittoft pretejU de 
K°pc l ! ritardati pagamenti feguì -un'aperto follcuamento : fe nonfe illor Colo- 
Nuoiioca ne n 0i Sprigionato fu bit o vn Capitano;^ fatto per l armi paffar vn Of- 
rtLFl'ic ficialc Jolo piacolo fra molti crhninoft , con la velocità di quello taglio 
151,3 vietò , che il mal non Jerpeggiaffe alle altre parti . TAà più chc'l ferro del 
tSmllu» , Tuente bebbe forra di fedare i tumulti l'oro del Marcheje Serra; perche 
àeaT.f eccato fi Erario Spaglinolo , e mancati gli fpinti yitali della guerra * 
uatr. su", fommhtiftrò col fuo credito tanti foccorfi per quei del I{è; ch'io non fa- 
ft ÌO ?cit. C con l ual de ' duo metalli fi r* goffrata quella deflra più gcnerof aste 
di vnì vtc con qual delle due virtù habbia quell'animo forte , e liberale , piùfrut- 
chia ' tuo] amente f erutto . Molto più pencolofo , & immedicabil male pare 
T al ' " 4,, ° 'f 0 fp ctti inteftini . La declinatoti delle cofe daua coraggio alle fot- 
"S 1 10 » tioni) e 7 nmor delle faitioni toglieua il coraggio a' vinuofi . ninna ope- 
ra fi concertaua,cbe non parrjje premoftratafial nimico* dal nimico pre^ 
tenuta; e l'apparenza facea temergli amici più che i nimict mcdeftmr. 
Ogni cenno fembratta vn fegno , ogni notturno fufurrovn fraudolente 
colloquio , ogni lume cajualmcntc veduto fopa gualche alto edificio pa* 
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tèua lingua dìfpia.Vcgliando adunque conprincipaTattetionclagucnu- 
gion frefticra fopra t mouimenti del popolo , alcuni di quei faldati vid- 
dero vnfimtlfegno lapcggiar tv evolti fopra l colmo d'vna c afata vicina 
alle murice mandate le guardie à circondarla,ecco vnaveichiarcllatke 
•pera dentro , gittarfi per vn balcone à terra , doue fi ruppe vna cofeta» 
Ond' entrò il pregiudicio , che dal proprio crime rimorfa confeffafse il de* 
lino col decimare il giudi ciò , o fi dichiarale traditrice col diuemre ho* 2 
micida dife medtfima . Coflei siti vcflibulo della morte , là doue fba- 
uea condotta la fua ferita , mandando fuor a il tenue fpirito , per prò-, 
pria confeffione , e per depofition dima piccola figliuola raffrontata, 
con lei , fi diede rea di hauer portate fouenti lettere al Campo Fran-. 
cefe , e mef colato fegrcti ragionamenti fono colore di carpir herbe . Et 
oltre a ciò, affermò fe eflerui alcuna volta fiata indotta dal capo di 
vn Magifirato, che fubito fu ritenuto, Terilch e i infelice, benché fia* 
ta carnefice à fe fieffa , ancor dopo la morte per decreto del Senato ra+ 
fita fopra il patibolo , hebbe tràl corpo, ti cadauere il fupplicio diuifo» 
e quafiaue morti per vna fola. Tri* le depofitioni chea punir lei furo* 
no fouerchie ,nonbaflarono per la fua infamia à conuincer quello , che 
banca laprefuntione della buona fama à fuofauore . Et nel vero,jefrà 
le difeordie ciuili bafiafsc l'efsere accufato,niurìbuomo farebbe innocete* 

Ordinate in qutfiaguifa le prouuifioni necessarie al mantenimento de . ( ^ 
gli afjediatt , cominciò il Trtncipe a follicitar di nuouo 1 foccorfi del tninwto; 
Irlarchefe di Leganès . Haueagià quelli abbandonata lapianura,e rac- ^ ^('.'j" 
coltala fua gente in Mone alien; e qua fi meditaffè più lontana ritratta, tra facile 
gran parte delle bagaglie co* gro/fi peqrj di cannone già camminauano*™*^^ 
a Villanoua ^Afiiggiana : e per fu adendo fi che ti doloro/o colpo non fi po- mrouo il 
tefje più facilmente medicar col ferro, che con la lingua ; fiaua più mte-r fa^cTlhlu! 
fo a [incera r l'attentato co' rimproueri , che a tentar nuoue imprefe con Ma no'i 
fa rmi . Allo incontro il Trmcipe , che doueua efiere il confortato, con» Krcoric 
fintò lui à non perdere la fperan^a ; & per querimonie, rendendo- nella cir. 
gli grotte di ciò, ch'egli hauea fatto; certificollo , che il foccorfo fe- tiooetnec- 
hcemente giunto col Gatta, con qualunque sfòrzo dal lato di lui per »o*c. 
fomminifirar le munitioni , bafiaua dauan^o à rompere ogni quartiere ; 
punii ci vele f se adoperare i rimedi mentre le for^e della gu rnigione 17. Lu*- 
fopport aitano alcuna cura . TropofegU adunque a' diecefette vn altro glio. 
fuo auuifo , di rtceuere il foccorfo per il qitartier del fiancata in queflo 
modo . Che il Leganès > fingendo vn ponte su 1 Po à VanchigJia * 
paflafle di lungo fin doue la Stura mette nel Po : & quiui gittato il 
tero ponte fopra '1 medefimo fiume non più irato ne profondo » . 
fpigneflè la geme nel Parco , onde porria per la felna , fecondan- 
do la Dora,hno alla Città copertamente marciare.-pcròche vfeen- 
do egli con la gucrnigione in Vanchiglia > fi trouerebbe vgual- 

G 4 mente 
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mente apparecchiato dfauorir Ja diuerfione ,& l'attacco ♦ Ma 
perche qiiefto fatto voleuaeflere fubbitaneo,c perfonrapprefa^ 

10 limitò ad vna certa hora del'* notte feguente . In questa rjg t t~ 
nitra andana meditando ognìripiego bor dall' vna > & bor dall' attrai 
parte , aguija di rinchiufo vccello , ebe tenta ogni maglia, ogni jptr aglio* 

o. Ne del configUo fu me» veloce iauno ; perche , & quella notte , e> l'ai" 
lio . tra > fi tr QU à con le genti in arme [opra quei campi . Ma tàuri effetto fe 
ne jentì-.ft non che U Lcganes dopo tre giorni tra/portò tutto il campo dai 
Mone alteri à quei pofti primieri della collina :& qutui , mentre manda; 
riconoscere il fito , e referiue al Trmcipe le difficultà , vati pafsaud* 
altri giorni: e come qualunque feguente giorno è peggior ebefantece- 
dente, il nimico bebbe (patio grande di prouuederui . Crebbe in tanto il 
fiume, & col fiumeifoccorfi all' Rarcorte, che infra pochi dì fi ridde 
venuti altrt Reggimenti : ér la fama del buon fuccejso rapì molti vo+ 
luntari alla gloria del grande acqui fio . Et eccoiti vri altra volta quel 
genero/o efercito del Lcganes dopo due inutili mefi tornato là dotte ginn- 
fé il primo giorno : c quiui priuo del pafsaggio del To > che cotanto gli 
hauca cosi aio; e del pojlo di ?donc alteri , che lo rènde a Signore, cjr ar- 
bitro della campagna ; con fumar conerà fu a voglia l'hore,zjr le vite ncl- 
lotiofitàdiflruggitrice della fonema militare; la quale aguifa delta, 
pietra calamita , vefiita di ferro maggiormente con feruti la fua virtù, e 
difpogliata la perde . L'ilareortevoltate velocemente le forste del fuo- 
campo , e fatto di coda tefia; rinforza di nuouo le guardie ne quartieri 
del Varco , & di banchiglia contro alle tende Spagnuole : ejr in que- 
fio meigo profittando nelle altrui dimore , mette fpeditamente la man» 
ad vii altra circontiallatim più ricetta contra la Città , pcrafsediar. 
doppiamente gli aj tediati , fabbricando loro vna prigion dentro l'altra, 
lùgli er a fu uro di conferirne vn de' duo benefici) ; ò di far perdere alla 
Città le munitiotH quando fi opponga, i*di fuffocarlaà man falua fe 
mnfi opporr , chiudendo ivfcitaà tanti cauallt perche più prefio con- 
fuminogli alimenti de' Cittadini . incomincia pertanto m Yancbiglt*. 
due ridotti con triplicate batterie , che intronano ilpalagto , e la Città $ 
V- producendo lefirade coperte dalla Dora al Borgo del To,occupa quel 
Jito , che il Trmcipe voleua preoccupare: altri due forti celli trai Borgo* 

11 Valentino ; con la fua linea , che nel progrefso piegata verfo la Crc- 
cctta y & quiui ripiegata và metter capo al fofso della Cittadella » 
oppofioal qiurtier dcl£ Harcorte . Fri altro ramonenafee dall' ango- 
lo cjiremo della medefima Cittadella , che femmato à ridotti , fenden- 
do i prati ideila Valdòc , fi congiugne alla Dora ? ejr vri altro per 
dentro al T arco fiej suo] 'amente traf corre ad incontrar)! con quel dì Var.m 
ihiglia . 'Mhora incominciarono i Cittadini veramente à tremare ; 
mirando attoniti dalle mura quefii mortiferi cancelli della comune. 

libertà, 
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libertà , li quali più facilmente mirar fi potevano , che vietare ; per- 
che , non pur la mofchetteria , ma il cannone , per conferuar le reliquie 
vjircm delle poluerì , lafciaua impunito qnell'odtofn lauoro . 
kr< Sentirò» fi adunque fnbit amcnte da qucfio nuovo recinto due granài 
tncommodt oltre gli accennati . L'vno , che rtflrctti maggiormente t p*t- *j r ' a: ! * 
fcolt , maggior quantità di biade miuenne gittar a cavalli : l'altro , che fon H$f 
Accuratamente cerchiati ipaffi , f&intcrrotto in guifa il commercio , c/* 1 !^ 1 ^ 
trà'i Tmicipe , e'I leganès qua/i non fi potcua tener trattato. 4>Kìnci<x il vTtu 
ftà non baflando la grandetta del premio per tmiammire t rneffrggfèrf, 'Xu'di* 
conuetùua yfeire con la Caualleria fcbterata , e toccare arme da mandar 
molti lari, perche yn folo fmucciafje , & colm Jpefle volte fi yot- 
gena indietro , ò nelle cuftodie mal capitando , era prefo , & appef*. 

di qucftt giorni , mentre D. Manntio con Iquanti [quadroni 
raffi curava il paf] aggio ad yn di coloro j // cannon del Elofite , cótt 
la pacata della palla fiammante > gli abbronzò , & addolorò yn 
braccio in guifa a che par/e opera cclefle il non hauerlo perduto . 
Tvta la neceffità , degl'ingegni Immani afprifsima cote , fuggo ì ai 
^Principe vna pellegrina inuentione di mandar con yn peroro di ari» 
tiglterta lettere mchinfe dentro la palla traforata , e figillatacol piom- 
bo; la qual poteacofi dirittamente fquadrarfi da bombardieri del Mft 
fiion-verde , come facilmente ntrouarfi dagli Spaglinoli diametralmen- 
te accampatiin alta , efpatiofa pendice . Opponeuafi joUmentc il peri" 
colo y che il fragil faglio nel concauo del rouentc fieno non fi coceflc . Ma 
fi rijpondeua , che feia poluere , materia più apparecchiata al fuoco, 
man fi accende però nelle bombe , feper l'orificio non vi penetra la fan* 
tilla viua : onde per quaiunqueritnrationcella del buttafuoco , freddi, 
€ ferrea fflendore quei diabolici globi cadono a terra : affai più ficure 
farebbero le carte in grembo al ferro da ogni parte ferrato > e < inondato 
di minor vampa . No;/ fu la ragion riprouata daltifperien'ra : perche ti 
Trincipe , dato prima col fumo il concertato fegno , mandò al Leganès 
la prima lettera per vn cannone ; laqual ritrouata , // Leganis con vn f 
^Itea fumea ne fece la riceuuta ; & in vna granata ne ravviò la rifpofia\ 
Irla , come ogni arte con l'vfoperfetnona ifuoi parti , il Frugone general 
tonditore del Duca trono maniera di fabbricar la palla di metallo al 
gitèc » , con yna-cavernetta nel centro , capace di otto fogli ; la cui bocca 
facilmente fi ferrava , e diferrava con vna vite perduta , alla fvperficie 
della sferaperfett amiate agguagliata : & il Marcbefe , ritrovato vn 
cannone detmedef imo cabbre ,dellr me de fi me palle fi feriti pcrrifpon- 
dcre , Grand' vtile bài onfegvito l'arte militare da qv.efio afsedio , e 
grand' bouorc hà confegvnol'éiffcdiodàl fuo artificio : perche > fe famofo 
fecer .l' afsedio di Modena le annegate colombe , che Hirtio , 
Bruto con lettere legate a* pié fi triraandavano : leggjer gloria non 
: fi* 
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fa di questo, t'ha nere addi flv.it 0 yn nuouo genere di mejfagjgi , che nel» 
la dignità, nella fedeltà , e nella velocità , foprauan^ano ogii altro di 
lungo tratto . Chi più degnamente potrebbe recar lettere di Trmctpi 
bellicofi, quanto yn corner di ferro , che diligentemente fpedito dal 
cano bronco , col fragor dell 'aure percoffe fonando quafi'l corno di par* 
ten^a , paffa per me%%o a nimici » e dell' va ci! v circonuallatiom fi ride i 
Chi puf cdel porterebbe i militari fcgreti , fe chiudendoli nell'armate 
jeno jwra faperli , ptrche dagl'altri non fian hfaputi » vomita fiamme 
per aria , ér con bombili/fimo fremito và minacciando la morte à 
chi prefume di trattenerlo ? Chi finalmente pareggiar potrebbe la velo- 
cità di coflui , che fenica torcere vn dito dal fuo cammino , per ogni luo- 
go ritroua , ò fi fisi rad a : appena partito giugne alla meta , pronti (fimo 
d ritornar fene à chi l'inuia : follicito , ardente , infaticabile , & coft ra- 
pido , che non pe fante corpo di metallo , ma fpirito m tufi bile dagli oc- 
chi noflri , che feguitar noi poffono , vie n giudicato . In! omnia, fe Mar- 
te medefimo fpediffe lettere , tali appunto farebbero i portatori . Ne fo- 
lamente 1 Generali le loro belliche rifolutiom , ma 1 mercatanti gli loro 
traffichi , e qualunque per fona gli fuoipriuati affari commeffero alle mc- 
dcfime palle : onde i cannoni , che à ciò feriti nano , furono dal popolo , 
& altresì da noi faran chiamati Corrieri , 
taatais' **ora il primo negotio , che per me^ro di tai corrieri ftrigtiefse coi 
lìduanu ; 'Principe ti Leganès , fù il ritorno del Gatta con tutta la Cavalleria dei 
* cl' vu ^ ' ^ e rìpngtiò ti "Principe alla domanda : perche trouandoft à baf lau- 
ti Pi me. Z a rinforzato da tanti fanti, e da' Viemonteft entrati col Gatta igligio- 
ge i vani uauafperare, che ancora il Leganès rinforzato da quella Cavalleria-* 
Quelli ti che alla Città riufciua non pur lopcrchia , ma grane ; potrebbe con gito- 
gli parte fi* ^* ' 0 f ortuna maggiore diffipar l'a/fedio , ò fommtniflrargli almeno 
imcoilu' le munitioni del Canauefe . Ne parea veramente difficile > che quelle 
jjjj 1 :m dt {quadre volanti, e libere a" ogn impaccio , col medefimo coraggio con 
euift aperfero il varco all' entrata » ancor non fe laprifjcro all' v r cita : 
principalmente col vantaggio della notte , della Jegrctes^t » e del ftto % 
per gli prati della Caldèe , i quali con le due correnti acque del Mirti* 
netto, e della Dora gli difendeuano i fianchi . l\ìa quefìa importante 
richieda ne tirò [eco vn altra molto maggiore . 'Perche venuto il Serra 
iauanti al Trincipe , inflantement- pregollo per parte del Legante , 
eh* egli ancora volcfle con occafìon così bella , c feorta così fede- 
4 ^ jjj. le , mctterfì in liberei : allegando , il Marc he fe eflfer folo , & aflai 
elio. nle S^ JO porerf? difpor le cofe con la fuaprefenza, eeonfìglio* 
" "Ma il Trincipe,vedendo il Leganès più attento alla libertà della fu a per- 
fona , che alla Itbcratione della Città ; giudicò quello imito vna tacita 
licenza di non ritentare il foccorfo . Quiui dunque mfpofe* si ne fcrif- 
fe al Leganès , che s'egli hauetfc creduto la Tua prefenza badante X 

rifcal- 
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riscaldar le nfolurioni, & ageuolare i foccorfi ; non rìcuferebbé 
di commetterla vita alia fortuna di quel pauaggio. Ma come 
foerar che i fuoi pareri fian più feguitì fuora , fe dentro non vede 
Urfcne dal Marchefe alcuna fuma . Douerfi oltre à ciò bilancia- 
re i pericolofi , & irreparabili accidenti , che per la ma lontanai 
xafoprauuerebbero alla Otti : laqual fe pure il Marchefe hauea 
pen fiero di abbandonare ; egli era vgualmente férmo di non ab- 
bandonarle Infanti fue Sorelle , ne quel popolo fedele , che tanto 
hauca fatto , e patito per /eruigio della Corona : fc-ficom' ei fede* 
ita al gouerno della medefima naue , cofì intendeua di correre A 
medefìmo vento profpero , ò trauerfo , che piacelic alla fortuna 
di dare » Quefio configlio era fiato veramente motteggiato dal mede» 
fimo Serra ai Leganès per /incero affetto ver/o al Trinape >&puro %el* 
del f eruigio del Bji . Tercbe trabendo dalle apparente poco lieto prono- 
ftuo di anelC attedio ; fauiamente gtudicaua , che vjcito il Trmcipe al* 
l'aperto , baurebbe ò maggior forja di procurar la falueqra della Città , 
ò maggior fortuita dt ajstcurarne la propria . *Anxi de principali Mini*- 
flrt y e Couftglieri del 'Principe , alcuno già meominciaua a credere , che 
z ei f of te fuori >Tvrin' giamat non cadrebbe. Troppo fcabrofa > e prò* 
blemattcapropofitione: del genere dt quelle, ebe riceuono l'applaufo dal' 
la ri n ma . Tercbe > fe non oflante la prejcwra del Trincipe > // I Ago- 
ne s f nel cut pugno era ti dardo della battaglia , fi fojte ri) eluto di non 
far nulla , ficome altre chiare Jperan^e in fe*ttauano à temere ; à che 
feruito baurebbe la fua forttta ,fenon à qualche notabil rompimento-, e*r 
à lafciar nel popolo im indelebile opinione , che fc'l Trmcipe non parti- 
va » il decoro della fua per 'Jona finalmente hauria necessitato il Ltganès 
d: redimerla à qualunque mercato t Sarebbe dunque bijcgnato il fi greto 
miracolofo di colui , che ad vn tempo fi ritrouaua dentro , e fu oh citila 
naue : ma comprendendo/i , chèl fine del Leganès in quella vfeita, non 
era altrimenti chèl Trinape lo flimolafjb al foccorfo , tlqual dipende* 
dall'arbitrio di lui ; ne che Jommintftrafsc configli > de quali troppa co- 
pia ne haueua : reftaua à credere , eh' ei pretendefse folamcnte Itbcrarft 
vna volta dalla obbligatton di nuoui sforzi* e> impedire il temuto ac- 
cordo del Trmcipe co' Fi ance/i . Onde fra tutti Jì di' correli a , c bèi me- 
defìmo confìgliofofse flato tnfiuuato dal Serra al Leganès perche Torino 
fi foccorrefse ; e dal Leganès al Trmcipe per non I occorrerlo . Trìe\\tfsi- 
mt adunque ài tal rifiuto quegC Officiali richiamati , e dolorofi di hauere 
'àfuellerfi da vn Trmcipe sì genero fo ,lafciandol chiufo in quel prefidio, 
di cui niuna buona opinione portauanfcco ; non fenica lagrime di molta 
taiere^a fi dipartirono . Vici dunque ti Gatta dietro la mt^ra notte 
del venie fimoterxp di Luglio s che fu ofcurtfsima , con la Caualleria 
Napolitani , & alemanna ; accompagnati dalle bande Tiemontcfi , le 

quali 
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quali douean rientrar nella Città , toltane quella del Broglia* che rìcini» 
moto dal Vrìncipe Cardinale andò con loro . Camminaua quefla di /cor- 
ta , (cguita dagli Dragoni , de quali » come sauuennero alT alta lorica 
della circonusllatione interiore , alcuni pofio il piè à terra , e la mano al* 
le \appc , incominciarono fquarciarla , e rinnerjarla nel fo(fo dipiout** 
acque ripieno . Fauoreuoli , c?* opportune comunemente fi giudicano le 
notturne Jòrtitc ; ma non sò fe maggiori fi ano le commoduà , che i disagi . 
£' par veramente vngran beneficio della Notte > coprir le fraudi milita* 
ri con l'ombra , cuftodire il fegreto eoi filentio > forprender gC emuli 
col ripofo , di f ordinargli afsaltti con C incertezza , animargli afsaltto* 
ri con la franchigia, e togliere a i paurofi l' abbietto della paura. Trla 
daU altro canto, s'egli è vantaggio/o il nou e (ter veduto , altrettanto è 
di f uaht aggio/o il non vedere; pache vn piccolo intoppo travolge vna 
gran vittoria , e non apparendo ne il mal , ne il rimedio , le fraudi mili- 
tari fi rimangono fouente defraudate : gioitati filentio alla fegr efedra* 
pia il filentio medefimo rende più fofpefo l'orecchio , e piti fofpett» ogni 
fafurro . Non é difficile disordinare il nimico improuido ; ma facilmen- 
te ancor fi di (or dina chi vuol dì/ordinare , e l'arte di fuggir la confufio* 
ne maggiormente confonde : mefcola il buio la codardia col valore » & 
la ìattantia col vero vanto > leuando i tefiimoni agl'atti buoni : an^i piò 
fattori (ce la viltà % che la virtù ; inuolando e l'honor della pugna , e'I dif- 
bonor della fuga : occulta i veri obbietti del timore , ma ingrandisce 1 
immaginarvi; anri il timor accrefee l immaginatone , d'immaginario» 
ne il timore ; c talhora chi è più temuto più teme . Mafcherati mfomrna 
col medefimo velo della notte il vero , e'I falfo non fi difeernano : onde 
ogni bell'opera è fepolta , ogni obbedienza confuj a, ogni glori a ofeura , 
ogni prudenza cieca ; non vale ingegno , ò dtfegno , // cafo regge ogni co- 
fa, configliando folamente coloro , che veramente fon fortunati . Ver 
la qiial coja , chi nou conofe e fatalità negl' h uomini , è for^a , che U 
con f effi inter uenendo ad vn notturno conflitto . Chiari fi viddero quefti 
effetti nella fortita di cui ragiono . \imaneuafi ancor ti Gatta col grò j so 
al riparo del bajiiou della Conjolata , appettando l'auuijo della fpianata; 
•e già lo fquadron de Cron.it ti , con altri due di Dragoni per le comincia- 
te aperture salatamente paffati , battendo la flrada , marciavano co* 
guidatori ver io la Itmaefteriore . Ne trouauauo incontro veruno; si 
pe. t hi i'Harcorteficnro dalle palle , tenea ( come detto è ) fpiegata la. 
ma,: ^r fronte ver ò il Vò, che con vn fallo ali-arme fu nel medefimo 
ttm o d tua tifa dalla gueruigionc , & dal colle. Si ancora perche ha* 
ucndo il Motta vn vafiigiro in cujlodta , quefto quartiere della Valdoc» 
tf h nu tua linea , haueano jearfitd diguardatori ; & quefit ancora sfa- 
cendoti, &(per quanto fe ne vidde ) perfuafi dalla fidanza , dal filen- 
tio , e dalla mfte > npofatamenie doiminam . Finalmente alcune J enu- 
ncile 
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•Pelle di là dd emidi , udito loflrepito de guati adori , /parano à fortu- 
na, ? toflo fuggendo , portano iauiu/o a' quartieri . V Man or te poco , 
^là nulla temendo da quella pane , con coloro , che repentinamente pai 
adunare s 'affretta Ver/o il Tè , doue giudica mdrr^ato U vero attacco. 

Motta ancora follicita le fue genti , e benché l'mfegne non fi ano art* 
eorfcvMte , ne Ufo/co delia notte la/ci lor dtfltnguere il luogo del perico- 
lo ; fi comincia dar nelle trombe , e toccar fimulatamente la carie* , 
-Qucìla lontana oflentatione a tr attagliatoti , Aragli tre /padroni , che 
•s erano auuan^atifrd le due linee , fi credere di baucr tutto Inimico 
die /palle, <& oguipianta ejjcre agguato . Onde , fetida mandare 
auuift, ne riceuer comandi, cia/cuno/uo piacer /tgue . D. Ttetro della 
TuentecongliCrouatti, & ima parte de Dragom aitandoti , /ranca- 
mente valicando fi f alitano, & d Legane; per cammin lungo ritorna- 
710.: of altri , cercando più /conosciuto , ma non più cauto cammino , 
<hi fra i quartieri auuiluppato non sà trottarne la v/cita : e chi abban- 
donato il c audio, all' agilità del pièft confida; eie tenebre t/leffe, che 
metano al nimico ti /egmtarli , metano àqucflid fuggire : am^i nell'in- 
c entrar fi , vna /quadra amica muoue (panano all'altra , e riputando/i 
V'vna dall' dtra aff olite , frà fé voltano Carmi . Quctti notturni tenori 
furono rapportati al Catta come reali , & infupct abili oppofttioni ; oti- 
ti egli , che ancor dd fuo pofto col corpo de caualli non sera moffo , co- 
mandò, che ciafebedun ritorna/se nella Città: ne rifeppetl pa/saggio de 
gli vi ti , ne Lo jmanimento degli altri prima che la cbtarcjga del dì non 
moftra/se la vanità della notte. Fj/laronui contuttoctà pochi morti, 
ferche la pugna fu /ewra auuer/ario ; ma degli /perduti , dapoi , che 
la Caudleria del Motta effettualmente concor/c , dtri nel vagar per le 
tende , cjr altri nel tentar f v/cita delle trmeiere > rima/ero m podere 
dell'inimico, . 

Ma non riflette qui la di/detta di queflo giorno . Vn altro ftebil fug- ta morte 
■gttto , benché di genere differente , apportò al popolo la morte del fuo 
caro Taflore Antonio Trottarla , chiarii simo di /angue , edi coftumt,ca- 1* «Hma 
•uuto di età , edi prudenza , e -veramente degno della Jua dignità . Que- r ^]Xtm 
fii , hauendo p9chi dì dauanti con teneri/sime lettere paflor alt , come Ci- !>; u.Mop 
gno precantante la jua mone , commo/so i Cittadini à placar Dio con la fj^" £ , 
penitenza , e medicar le afftittioni violente con le voluntarie; volle por- 24. 
tar per fe mede/imo le lagrime di tutti in Cielo > e conjtitttitft mediator Luglio • 
di quella pace , laqude a'/uoi Trineipi,ejr d popolo ^on triplicata be- 
nedittione augurò mentre (pirj.ua. ^£lthora s'inte/e qual co/a prej agi/se 
il Sol che non sà mentire , quando coperto di ferrugineo velo , come s' è 
detto, comparfe di/opra alla (ha Chiefacatedrde. Terochet al V appunto 
Ihabito funerd del Sole quando è mandato ambafetador di morte: e con 
fimil portamento nel jecolo pur del faro ciutle , comparendo Jòpra'l 
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palagio, palesò al Romano popoli I acerba mone del juo amxtijfitn* 

Tadre . 4 
Cùm caput obfcura nitidum ferrugine texit : 
Impiaq; arcernam tinnì crunt Gectila nodem • 
Volfcro ancor a 1 Francefi raddoppiar quefìe pompe lugubri » con la re- 
uma delle cajc ; molte delle anali dal cannone per ogni lato , e da nuouo 
genere di bombe , oltre all'v/ato modo fpauentofe > & borribdi , fiera* 
mente fi conqnaffarono . il anca ano quei mortiferi vafi e nome , e figu- 
ra di jmoderate pignatte con piccole braccia , e gran 'ventre ; acciò ca~ 
dendo fupine , lofpiraglio delt'e/ca non fi aflvgaflc. Tr capitanano adun- 
que con tant' impeto del vapor , e del pefo di trecento , e più libbre ; che 
non v'era impalcatura sì falda > laqual non c ad effe al lor cadere ; ne mu- 
ro sì fermo ,cbe non ifcoppiafft al loro feopph : con tanta velocita , che 
annuntiar la morte col fuono , e darla col fuoco ; rtfduarar C aria col 
lampo y & of curarla col fumo ; minacciare ti terremoto , e farlo vede** 
re, non era più che vn momento . Negar non fi può , che grandi/finta 
£onfufione fra Ipopolo , e gran terrore ancor a 'temerari none agwti af- 
ferò quefii luciferi volanti , e breui infanti , vedendo qua , e là le h abita- 
tiom fparfe per le contrade , e le contrade vuote di habitat ori , che fpejjè 
volte fuggendo incontrauano il male . Ma Iddio prouido pofe legge , & 
modo à quefii crudeli/fimi parti della corrotta milititi , perche ti furor 
loro sfiat offe contro alle mura , non contro agfhuomini . fè di miraco- 
14. Lu- lo > che vna di quefle precipitando di notte fra Nouttij Carmeliti , ogni 
glio . cofaguafltta , ancor le pareti ,cile tti , doueprcndean ripofo , non fep- 
pè nuocere gt innocenti . Vrì altra mettendo m fumma, e ceneri la pro- 
jó.Lu-^**^"™* 1 *** * ****** Blancardi , n/pcttò la giuflitia diluì , che 
glio . fow frfempre inflcfibile , retto, vosi dalle rouine della cafa, do- 
ue parca fepellito ,fù dagli amici più cari tratto fano , & Ulefo . Pn al*- 
tra venerò la dignità del Montio , perche crollate le mura , e Jpaecato lo> 
2 6. Lu- fcbifò della fianca , don egli attualmente dormiua , moSìrò che gli or»? 
gUo . m fi di Mane venerano ancora i Mediatori della pace . 

J{imafero pergli narrati accidenti le cofe dell' afjcdio in ijlato grande^ 
iUwfte mmc f ericok f°> mancando al Trinctpcla via di mantenere tjuoi , e di 
co! uuofo **ocereagltauuerfari , per il difetto delle farine, e delle poi neri . Tc*r 
fmnc ^ikkintefo '«^ medefimo tempo à due dtfficiliffxme imprefe , impiegati* 
kbtirki la prudenza ciuile nclCaccrefcimento %*i quelle per via del nuouo taglio* 
mJccK fr 1 *?™**"**^**™ nel concertar' il foccorfa di quefle , pervia de" 
qualche votanti corrieri . Hauena il taglio la te fi a si ben coperta da vn breue ri- 
e da triuckre guardate per buoni fanti jopra l'i fola, e per la Ca- 
ualleria nel continente , che poca moleftia recargli poteuano i Francefi \ 
molti de" quali haucan trouat e mortifere quelle acque , & al ignor ài 
Noièr^iutafite di campo, nel rteonofecre quel? importante Ltuoro , fk 
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» E nòn foccòriò. r f r - 

JtUUpairadivnmfcbetto, firmato Unodo del piede v„» „.,,r~ 
no adunque molt.gmm , che fc annoto ,1 canale (to^/LJ! 
tneàquattromacu.e, cheagli affMat, Zi Z ^l" ^ U ' 

***** der,uatodal vuol filine % Bea,, " ianZ!tctn7mef°r ^° ' 
Ump. U Tool, rupctfe ,n parte U canal ^X'/ÌÌ«« 
uo.alquanto p,i traforato dalle guardie nimichi Ovde„oJtT ' 

LUarcotte , UyuUvcdeua sì grande il numeio della £r,,«Z * 
**roU Cttà auaUhe mafia d.polueri bafiant, alla d,fefa , ficZat 

,7erZetLTalT T*-**"*. \ & U ^onuallatLe 

?,?T a ■ ri <ùt '^' tr < u *"*ltra batteria ; & per arricchir 

Ì22f2£22 . "-P^eri quello del bL. a che 

Zigani 'J<""1 <'1"<"" ^luntarTm^eoZ 

Vlt^^L C i eMa, ''' U ^' ,tr '' Utrk ' **«Ol,arappo7,ato% 
2ST& r f f T • V«*\**<*™ f* biella bat. 

I2L v ^'^"p'^'MwMjolamenrc, mata gito. 

mttc , hqual tra ch,an s ,ma , fi continuò k percoffe ■ onde le ruote Zi 

itcolmodeU edfr M ,, me lt, ^dati, e macinatoti feriti .èmort, Ma 
, popolo frodai bifogno à cercar la morte per JnerlTZlafitò 

Cutadmo , e delfoldato & lamoltuudme dt> facch, pieni di terra , che 
l^^portauano dalla Cauallcru, oppofero tanta mole , Tffà* 
camw, nutrimenti ficmeua, an^„a voto comune , che contea Jet 
Molcopolemunmom, eUfonedeieinmiitoficonfumaireto. -nifi, 

Zl7n^ìr rea 'r m ^7 <t ^ Htrr ''' * 'Odetto hai. 
tomo, craHog,aquafi venute al mente. Tur, come il Trmcpe no* 
l^aua co/a veruna mentala per bercio, omune , cerco manina di 
fabbneame attualmente nella Città ; e ricuperata quafi dalle forti 
dellmm.covna quantità grande di folfo , e d'altri inlrei.ent, 'fràìt 

f^clTV^ d ' Ue "<*'<"' > :fi bo- 

lero alcune macchinette , che manualmente moffo da vn huomo filo ha- 

nrebbe, ■ potuto , raderne ogn, dì moU,pefi,fe comfpondcua la defi del 
tuno „lqualeà faucafi venne raccoghendo dalle para, , e dalle terre 
colate. Snppliua anfora in aleun modo alla miccia, ricettato il capcc. 

chi» 
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ehm per la Città ima tutto ciò non bafiaua appena per difrenfafnegiMi 

- - fidimene- a' guardami degli armenti , & à coloro , chef abitino al 
ro. Siche àniuna grande opera, a ninno attacco , à niuna difefa di 
confeguenra non potendo jerwre quefto artificio ; fcruì nondimeno a* ni* 
mici , eh" il riseppero , di fpauentofenon di danno . hie hauea dunque il: 
Trincipe ricercato dal Leganés alcune carube fopra la riua del Tò m 
banchiglia , là doue egli andò con yna general [ortica per riceverle ; &• 
affermano alcuni , che gii le /alme fi trouarono prette nella valle di RJ*+ 
glia , accompagnate dalla Cauallena dello Stato ; ma il Trincipe ,paf* 
fate/opra quei campi due notti intere, non nevidde apparire fopra U 
riua vrfiigio alcuno . /;/ quefta maniera ne andauano i giorni infruttuo - 
fi , afpettando il Trmcipe , che il conuoglio pafjajfe U Tò, & il Leganér 0 
chelagucrmgione afficuraffril paff aggio ; e crefeiute intanto fra gì' imi 9 
e gl'altri U nimiche trmeiere , contienile farlo girare per altro verfo # - 
2 T. Lu- Bjfiarono adunque in concordia , eh à certa bora della notte ante" 
h{ 0 cedente al primo d'Ugosto,D, Vincenzo Gonzaga con mille cauallipar- 
Sottrino- titofi dal Campo del Leganés , e guadato il Tòjotto Gaffino , e la Sturx. 
te ferri u fopra'l quarticr del Villa , presterebbe la Salmcria delle mumtionì * 
SfoT allamedcfima linea della Valdbcchefù prekritta al Gatta nelfuoprcm 
irunitiom te j 0 Yl(omo . ^àue incontrate dalla guernigione , colfauor di imago- 
idiredi gliarda diuerfione alla collina , fi condurrebbero alla Città . Venuta 
yW \xA fT P* 1 **"* 0 1* notte, e di quella ancora lafciata andar buona parte jl Trin- 
meta . * cipe vfcì con mille fanti , & altrettanti caualli guidati dal Baron Tero- 
ne , poiché D. Maurino ancor non tra del paffato accidente nhauuto • 
Mei mede fimo tempo fimulando il Leganés di attaccar la testa dei ponti 
di Tò ; il Conte di Tonerre cui toccò l'alt ematina di quella fera, vi truf- 
fe altoppofito . Et era appunto ar rinato vn accidente fauoreuole alla di» 
uerfione: perche il Tonerre , veduti la fera i fumi , co 1 quali fi concert 
taua quefia fortita , ne hauea mandato auuifo aWHarcorte , e multipli- 
caie le guardie , & iattentione alla parte del Tb . Giunto il Trmcipc 
alla Valdòc diuifegli ordini , & le genti . jll T.erone impofe di andar- 
fenc con la Cauallena Tiemontefe à dirittura fino alla Imea eterna , per 
rie cu ci e ,& afficurare il conuoglio ; Jòficnendo i mofehettieri , chedo- 
ueano foflenerlo , cjr gli guafladori di limati à demolire i ripari , e fende- 
re yn ponte frodato fopra la foffa . Vn poco più à fi mitra difpone i ca- 
ndii .Alemanni, co altri fanti,per ifpallcggiarloi& altra infanteria fpi- 
gnt più verfo la Cittadella , per trattener con arme finte le nimiche ìh- 
fiuewre di quei quartieri . jt dritta verfo le riue della Dora manda la 
Caualleria Napolitana , O" il Tafcale con la fua guardia, per vietare al 
7 Ma ( di là dal fiume accampato ) i guadi , ci ponte , che da vn forti- 
aello era coperto . t/incor à qutfia impreja non mancò né prudenza per 
difporla , nej'ortcr^a nell* abbracciarla > ne poffibtlità di mandarla ad 
♦wh effitf; 



i 



E non foccorfo . r i i 

affettò ;joi mmcò r ordine nelVefegutrgU ordini . S'incamminò il Vero. 
kc alla linea interiore, cbetranerjauaU Valdòc , con vna compagnia 
dimo/cbctticri , c con gUarchibufteri del Duca, del Trincee Cardine 
le, e del Vagherò , e tre /quadroni di corale condotti dal Conte Torto, 
rato , dal Marche/e Hippolito Vallavano , e dal Conte della Trinità : 
cbebaueanoperfoflegnoilCaualierBcigitra, con le corale del Du- 
ca . la Unea , dopo ma breue [carica gli fu con ugual prcfiexxa cadu- 
ta da difcnfori, e da guafladori aperta in due luoghi . Ond' edi fen* 
^a indugio, col canale del Martinetto al fianco finiflro , continuò di- 
rittamente ver/o la ctrconuallatione cflenore : abbandonato però da 
quei fanti affegnatigli, che ò per timore , ò per trafeurat erra fecero 
alto alle prime trmaere. Intanto quei del Motta prefe l'armi ban tem- 
po di venir loro allo incontro al fianco finiflro dal quartter della Vor- 
porata : & il Verone , lafciato quiui il Bergiera , paffa il canale 
con tutti gl' altri , Rincontrando coloro , che veniuano ad incontrar- 
lo , fortemente gli ricaccia , & incalva battendo fin dentro le vt/ccrc 
del lor quartiere ; ma incomodato dalla mofebetteria , che per dietro 
allcficpi , & alle firade coperte gli grandma addofjo , ritorna al /ito 
polio . Quiuivn altra >olta viene importunamente off alito dà med' fi- 
mi', li quali velocemente il Vorporato inuolge per le (palle , &ilVal- 
lamcino col Trinità tnuefiendogli per fronte gli rompono , & per/e- 
piitano la fuga loro oltre al proprio quartiere , per cui di/correndo 
è/no piacere , battono la faccia di chi rcftfic , e le terga di chi 
fugge. Dopo queflo fatto , vn altro fquadron pur del Motta , che 
nella faldòc protegeua la linea verfo la Dora ; vien contro al Ve- 
rone dal deftro lato , e nel venir fà prigione il Conte Ciouan Giacomo di 
Lombrta/co, che col cauallo ferito era dal Veron rauuiato alla Città . 
JlBcrgicracofi comandato fi driqraà loro col fio /quadrone ; volgono 
quegli /ultamente le [palle , e tuttauia perjcguitati fi riparano aUÌloro 
flange, douepiù peri colo fo trouano il ricoucro , che la fu^a ; perche-' 
dagli amici creduti nimici, hofiilmcnte al principio fon nceuuti . Vrìal* 
trogroffovegliaua/opra le riue della Dora; ma come fi vidde vicino il 
Tafcale, che flaua innan^ alla Cauallcria Napolitana ; prejalafuga 
più non comparje . In tai vicende pacarono ben due bore , dando tempo 
alconuoglio, chesauuictni : ma mentre fi credeuano trouarlo pronto 
alla linea , pur non ve ne trottarono le nomile . U chi non conofee il 
valor del Verone , ò non vidde le fpade di quei Cau alteri quafi tutte in- 
trije di /angue, la Jchiettcìgadiqucfianarrattone potrà parere mfra- 
fcata con le btperboli . Ma chiari , &> honoratt contrajtgm d'tfjerfi por- 
tati ben auanti , furono U ferite , cije molti ne rapportarono ; e princi- 
palmente il CauaUer di Ceua , che tnfermatofi il Broglia , conducala gli 
*Jrcbibufie)i del Trmcipe Cardinale; ti Capitano .Arderico Balbtanoi 
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& ti Commendato)- Baratta pur Capitan di CauaUi , che appreso pòchi 
giorni ne morì . donane di poca età» ma di motto merito* e di ogw Uh* 
dettole , e nobtl qualità perfettamente ornato . Il Vrmcipe ftupefatt* 
divedere accoflarfir alba, e non il foccorfo ; non tornandogli bene di 
con fumar le muntttoni certe tu spettando le incerte , richiamò i Juoi 
dalla d ubia luce già difcoperti . MXil ritorno rinfei per gli vltimi men 
ordinato, che laudata. Teròcht ceffata molto prima la diuerfion del 
colle , & vntnfi quei del Motta col villa , vn numerojo /quadrone con* 
dotto dal Lanqiics , ftcome aferma chi lo conobbe , con alte grida ven- 
ne infilando gli Alemanni » che ritornauano di retroguardia : equefii 
turbati già tur banano gl'altri , (e il Taf cale non riparaua al di f ordine . 
"Perche conia fua piccola truppa , e vinti foli mofchetticri , > pagnuoli , 
ttnimofi , &• aflretttfi con reciproca promefja di non abbandonarli , s'op- 
pofe come {aldo muro à tanta mole ; & arrecando i perfecutori , co- 
perfe iperjcguitati al ripaffar la linea interiore , da cui ben tre volte ri* 
buttò gli auucrfari ; ne prima fi ritirò , che non vedeffe tutti pofìiinfi- 
curo . .Ancor frà gli Alemanni non mancò chi faceffe m quel turba- 
mento chiare proue di non abbattuto valore . Ma frà gli altri Gugliel- 
mo S nei nel dépaeft baffi , Capitan Tenente del lor Colonello , ge- 
ncrofo , e fe roce ne fatti , quanto ali 'afpetto giouine , & fcmminil Co* 
ual icre y che dandoft altri alla fuga , con ecceffiua bi'^raria fece fron- 
te ; e tagliato fuor dell a /quadra, e vinto dal numero > offerendogli i 
ni mi ci la vita fot che la chiedeffe , ìiimò vile quel dono , che fi compra 
co pricghi , & amò meglio perderla , che cercarla. Onde vccifogli 
fono il c attuilo , e rimanendo col deflro pie intrigato nella ftaffa , rice- 
tti nella teflxvn colpo di pifloletto ; e conia falba impugnata minac- 
ciando morì , e morto minacciò . Ma i vincitori bauendolo fpogliato > 
perdettero la gloria di batterlo vcci/o , trottando /e hauere veeijo mi 
femmina. Spettacolo , che cagionò in vn tempo ammiratone a' forti , 
e vergogna a codardi. Qucfta più conofeiuta per nome , e fatti, che 
per patria , e parenti ; venuta con gli Alemanni alla guerra di Man- 
tona , in habito , cjr opinione di gaimoncello , e per la fua virtù promof- 
fa per graditi carichi militari , ih fino à quello di Capitan di e anali i : 
feppe col rigor deli armi , col r nitido di non colti nati capegli , ma più 
con le attioni virili i coprir quel difetto , che la voce , e'I volto faceti 
palcfe . Siche , non efltndo/encgtamai , ne da lei , ne dalla Donna , che 
/otto nome di Moglie menaua /eco , fatto in tanti anni veruno inditto ; 
la/ciò m duino qual dote doueffe il noflro /ecolo maggiormente fin pi rem 
quel loquace , e fragil /c/so ,òla forte^ra , ol /egreto . Due foli contra- 
jegìii narrauami D. t errante degli Monti Juo Colone Ilo , nonbauerco- 
j ìm potuto dtffi molare: Cvno, che quantunque fofsedi faceta, e gra- 
tioja conntrj ottone , fi nfcntiua perà fieramente , & due liana con chi 
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htmefse motteggiato quel fuo donne/co fembiantc : V altro , che quantun- 
que ardita , & intrepida frofeguifse col ferro le fuc querele ; contutto- 
ciò nel querelarft le sboccauano dagl' occhi le lagrime fetida ritegno . 
Cotanto è infeparabile dalla femminil forteti il fuo contrario : e cotan- 
to è vero f antico detto di Tublio Siro , che la Donna ogni co/a oblia , fe 
non il piangere . .Ancor tal nouità bifognaua per far memorabile quefh 
afsedio, perche non gli mane afs ero ne le marroni , negli Achilli: 
benché più gloriofo fu ali Amazzone l'efsere vecifa , che ad Achille 
f recider la . Ojcura intanto rimane uà la cagione del non venuto foccor- 
fo : & agli afsediati fommamente pefaua , tke fpefe in quella fort/ta le 
munitioni, ci J angue , niun altro acquijlo non fi fofse portato dentro , 
che lodi , e ferite, altrettanto lieti ne furono i trance fi ; i quali , pa- 
la fccreteqra de' corrieri di bronco , non hauendo potuto penetrare d 
"pero fine della (or t ita , fpedirono m Francia gl auuifi d' ma immaginata 
yittoria ; perfuadendofi di hauerla feconda volta vietato al Gatta, an- 
%i al Trincipeiflefso , Cvfcita . Et ancor più tragiche non elle vaggiun- 
Jero della falute del Vrincipe , non mancando di coloro, che ò per troppa 
fcempiaggme ,ò per troppo artificio ,fe ne fecero testimoni infiemc , & 
autori . Laqualfama rifonò maggiormente per due trombette, che dal* 
VHarcorte inuiate futto drffennte preteflo a rifapeme il vero, non erano 
fiate mtromefse , In quefle vicendcuoli perplefsitàfù rifaputo per via di 
irn corriere, cl>e il Gonzaga no era giunto col conuogliofcnon à giorno al- z * 
la Stura, làdoue afpettaua > cbelaguerntgionevjiifseàriceucjrlo; di' Agofto 
tendofi tal' e f sere flato l'ordini tmpoflogli dal Leganès . Onde non fapró 
fe più punto , ò mar ampliato rcfiafse il Vrmcipe , che il pafsaggio di due 
circ onuat lattoni , e di due fiumi, fofse giudicato vn pafscggio . Ma come 
il fatto fi andafse ,ba(ìò per farlo chiaro, che poca , ò niuna fperan^a 
gU rintaneu a d'altri conuoglt : tanto maggiormente , perche il nimico 
freftamente bafti due forticelli nelle aperture di quella linea mteriore^r 
diseccata , e d'ogn altro neccfsario riparo gli armò . 

Non era però f carico il Leganès di vn grande affanno . Veròchc , fi- { f \? r a "** 
come uè auaritia, né malauoglicw^a gliftrignea l'animo; ma ilfoi timo- do Hipo-I 
re , che il pericolo non fupt rafie le diligente , & con {nei d'entro wém fi ^"J 1 " 
perdessero quei difuora ; troppovolentieri haurebbe impiegato i tefori , mum <>.. 
Per far ri- par mio di f angue , Fra quelli pi ufi eri, c be notte , e giorno- SjkJJSj 
lo molcHauano , vcnnegli da vn Dottore , ficome fi rifenfee , rapprc- ffa'pcx a- 
fentato vn nuouo modo di lanciar per aria le munitioni al "Principe , lu ' 
faK dcun rifico • Modo , come altri molti r difficile à trouarft 9 mafa- 
ctLfsimo quando è tronato . Imperchche , ficome troppo è facile di ag- 
giugnere alcuna cofa à i ritrouati artifict - y co fi hauendo egli veduto vo- 
lar le lettere dentro le palle , non giudicò mal ageuole di far volar lt 
polueri dentro le bombe. Rjdicolofa fu la propofia , ma verace la 
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pratica , e miracolofo C effetto ; fauorito principalmente dalla difpbft* 
tion del luogo , e dalla proportionata diflanQt . E come l'tfperieniejt del 
conterò ne bau va partorita l'ina emione , così per vn corriero fi concertò 
fefecutione . Tercbe rima/o inferni mento concorde 'col Trincipe il Le- 
gane s circa l'bora , cjril luogo ; collocato vn paio di trabucchi /opra 
vn poggetto allato alla vigna del Controlor Tarino , e premejfi i vicen- 
dcuoli fegni col fumo, fi diè principio àqueSìonnouo , e piaceuoliffimo 
genere difoccorfo . Ma delle prime , alcune quaft non ancora informa- 
te del cammino , fi /man irono fra* nimici , &■ altre con l'armi fi di- 
sputarono , confluendo la maggior fatica nel gittarle per i (patio mag- 
gior di mez^zo miglio con tal giufltqra , che ne offèndejjcro la Città , ne 
troppo lungi vagaffero . Ma con l'vfo , e con le mifure , cefi proportio* 
nata clcuation fu ritrouata , che cadendo [otto Forgine del bafiion-vef- 
dc , i foldatià ciò intenti , e dal rombo della bomba m dtfima di 
lontano auuifati , fubito veran /opra , e dal terreno tratta , tk 
portauano al magagno . Di dicci , ò dodici libbre di poluere cia- 
scuna era pregna : onde raddoppiati gli trabucchi , tal giorno fe né 
colle prefj'o che cinquecento libbre . TAa calcolato/i dopoi da munì* 
tioneri , che dentro la Città , doue abbondauano l altre miflure , con 
la medefima quantità" di nitro fi potea fabbricare il ter^o pttì di 
polare : da indi in aitanti piene di ?iitro fi tramandarono . Ì4n^ 9 
poiché il fai venne à meno , ancor queflo difetto à beneficio de* fot- 
dati fi alleggerì con le bombe : & alcuna volta cambiato officio* 
venner piene di lettere ; Iettando due grani ffimi mali degli affedi ,1* 
diufion del commeitio >&it bifogno ; con tanta facilità , eprefte^a\ 
che ti [occorrere vna Città , pareti a vn giuoco di palla, 5' aggiunjè 
dunque alla riputation dell' afsedio qneft' altra marauiglia dell arte, cbè 
tolfe il vanto alle fauoloS t memorie de corni dcW abbondanti , e degli 
incantati vafi, mentre da quefli , diuennti per miracolo dell" arte bor 
miniere , hor difpenfe , bor te fori, hor magagni , & bora fcrigm d'ini* 
fonanti Segreti -, tante (orti di beni fi ritrattatane . Se confi fi rimanef- 
fer gi'cccbi de Francefi di quefì' altra inucntione , affai può efser mani- 
festo . No;; giud cauano men ebe miracolofo fcherno dettarmi loro , *w* 
der correre gli afscdiati le falme di munitionipcril cammin degli vcceU 
li , e portarsi la vita , e la libertà di quel medefimo ferro , con cui fole* 
unno effi mandar la morte , e la rouina . Tanto più giocondo Spettacolo 
a Cittadini parcua la caduta di quei globi , che prima tanto temettano ; 
vedendo quanto differenti fi an Carmi , che con animo differente fi f ca- 
gliano . Un^i nel medefimo tempo lanciandofi te bombe dalla Cit- 
tadella, e dal Colle ; da vna parte dtfbuqgitriei , e mortifere , dal- 
l' altra aiut aerici , & innocenti ; laji i-tuono il popolo incerto , fe 
maledire , ò benedir douefsero gli primi ritrouatorì di quei brutali 
• •-' fico- 
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fintomi. Soecorfo inaerò marauigliofo per lanouìtldelTinuentioncì 
mapiùpcrlagenerofitàdichi lo mandami ; & vero argomento delta- 
SpagnuoU magnificarla: p eriche computata la fabbrica , il porto , il 
gitto ,e Inumerò, f e fi ritirano i conti, ogni libbra di quella polueré 
[alma ad vn presgo ecccjjtuo . 

^Appena incominciarono ad inuiarft dal Legane* s quefii aiuti, che aiu* 
ti più efficaci vennero À lui-, hauendoglt il Duca di Ferr andina improuui- 
fornente condotti di Barcelona tremila-cinquecento fanti Veterani ; e 
mentre queftt veniuano al campo , affai più jew afpcttauano di Saìfat 
co* primi venti, parendo già quei mouiment ideila Catalogna tranquil- 
lati, e componi. Varimente fcriueano , altri duemila fanti , e fei- 
cento caualli , con D. Franctfco di melo Picerè di Cicilia do nere a vm- 
txdue isAgoflo approdare , e dal Tirolo altresì marciar le nuoue leu*-* 
te ; effendoft di Memagna , e di Spagna reputatigli ordini di ajfìfìcre al 
"Principe ad ogni presto . Son veramente le fper arate de futuri focccr- 
fi vn gran foccorfo ,fommim tirando coraggio per foffrire il male , fenon 
forare per fuperarlo . Ma le fperan^e dilungate fiancano alla fine affai 
più che non ricreano , aggiugnendofì al timor del pencolo , la vergogna 
delVefferft tante volte ingannato : onde gli animi abbattuti comincia- 
no à non fperar più nulla , onero a temer le proprie fpcran^e. Dtftde~ 
rauano adunque i Cittadini veder qualche veloce rtfolutionc prima 
che à nimici le forre , & à loro le difficultà maggiormente crefeef- 
fero. Deliberò finalmente il Leganès di rallegrare ilorvoti, idefìde* 
ri delfuo ejercito impatiente dell'otto , e le domande del Trincipe % 
ton la propofmon di vn nuouo partito . Quello fù , eh' egli guazzato 
jlPòfifortirichercbbcsùlafpiaggiadcl Parco vecchio , di folti 7»Ago^ 
bofehi veitito , girtando vn ponte alle Aie fpalle ; fc il Principe fto. 
pattata la Dora , e guadagnatele nimiche fortirìcationi , & il 
ponte di Vanchiglia , epui ancora fi faria forte nel Parco nuo- 
uo . Finalmente , che fattefi neil'vno , e nell'altro luogo le piaz- 
ze d'arnie in diftanza di mezzo miglio, fi faria facilmente aper- 
ta trinciera ; edandofi dall' vno all'altro la mano , mantenuta 
la communication de' foccorfi . Spcttofo , e facile al primo incontra 
pareua altrui queflo partito , ma non alTrmcipe , ilqual penetrando 
il /egreto , rifpofe , che trattando/i di alzar trinciera , e tener sì lon- 8 « Ago* 
tano dalle mura vn numero proportionato al bjiògno , dauanti^°« 
agi' occhi di vn poderofo inimico , s'incorrerebbe di certo in vn 
de' duo mali > e forfi in tutti due ; che , ola gente farebbe de- 
bile ad vn' incontro , ò la Città mal guardata ad vn' aùalto : onde 
per rimediare aii'vno , & all'altro cafo , non hauea ne munitionij 
ne guernigione à baftanza . Ma poich' egli era djfpofto à paflare 
il Pò da quella parte, elfer Aio parere , che portatifi ambedue 

H 3 fo- 



1 1 8 



Torino Aflcdiatoì 



fopra quei medefimi pofti , fcnz a perdere il tempo in bancate » fi 
deflcro velocemente la mano . Perche vna volta congiunti » pò- 
teano fenza molta pena viccndeuohnentc lofteneriì » e farli forti » 
continuando la coninuuiicatione gl/auor della felua » e della Do- 
ra . Ma nuouc difficuUà opponendo il Leganès al parer del Trincipe , in- 
fìjleua con replicai omeri m fargli trottar facile il fuo: ò perche ad ggt 
buomo più fon gì aditi i propri concetti; ò per isf uggire U conflitto , che hd 
la fortuna compagna . Sopra che pacarono afjas lettere di rimando > an- 
%i rmprouai ; mojlrando il Leganès di defiderar nel Trincipe maggior 
n/olutione à (operar quelle durezze , che confideratione à ponderarle • 
Tertlchc il Trincipe nettamente nfpofe , le dimoriti ritrouate dal 
Marchefc nel fuo partito procedere dal non hauer ben ntefa la 
fuapropofta, equiuocando ne' luoghi : ma quelle , eh' eintro- 
uaua nel partito di lui , nafeer dalla perfetta prattica de' polii » e 
non da mancamento di rifolutione , ò di coraggio , di cui ba- 
danti proue ne hauea fatto in tante occafioni > dapoi che inco- 
minciò gouemar l'armi . Oltreché incontrati gli due partiti 3 dubia 
non è ■ che maggior cuore non richtegga quello , che hà la fperatf 
%a nel cor/o della fpada , più che negli alti ripari . jilla fine , premen- 
do net e! fu adi rtfoluerfi t fi venne disponendo il Leganès à fentimen». 
ti del Trincip : ma intanto s'aggiunfero nuoue for^e al fiume per le ite- 
9. Ago- tatc pioggie ; & a l : r aii cefi per l'arnuo del Marche/ e dtVilleroy , cok 
"°* fecondo foccorfo . H avena condotto in Campo le milttte , e le truppe» 
ci) egli banca fcritte nella Brefja , deflinate contro alla Borgogna Con» 
tea : & erano con lui venute le cinque Brigate della Nobiltà Dclfìnenga, 
con cento cauallt /ignorili per ciafclnduna , oltre al loro equipaggio : 
.C leqaali , conforme agli antichi lorpriuilegi , elefjero per fuo Capo il 
Conte di Toncrrc, come primo Barone di Delfi nato , e con vna leggia- 
dra aringa lo riceuettero . Onde il /occorfo montaua a mille cavalli > e 
quattro migliaia di fanti j che fatta vna bella mo/lra dattanti agli 
occlù degli a 'seduti , furono di/inbuiti per il Varco , e per altri 
gel> fi polii contro alla collina • Ma il Villero-y mn vi /tee Imi gai 
dimora : perche infra quindici dì , la/ciata la gente > ripafsò 
Sìkiv^l'Mpi. , 

la guerra Con queflo ac ere f cimento deliberò fcco fHarcorte di dare alla Città 
iu, n*ftr« colpo nella malga. Teroche » applicando tante forre al gitada- 
fn" Vi 'k g no del nuouo canale , che troppo dannofa riu/ciua la re0emra ; gli 
la iftir /errò la gola con lunghi fafci » & mt «tornente feccatolo , finila^uer- 
?ìgU A- ra ^ € ^ m ^ t,a ' Benché tanto beneficio ne hauea ritratto la Città, 
m . quanto ftinecefsario : perche in quel metronotte pietre à propofito per 
1 4. Ago macina* Q trouarpno , con U maniera di lavorane; onde t mnlttplicatefì 
i\o . ogni strada le macl" K m à mano > WÀcauallo » il jeruigio delle 
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fubliche ruote incominciò parere non necessario ; d>- <// quelle fortificò* 
ttom alcune per diuerfione più che per vfo , fi custodirono . Ma' quefia 
copia fu allegrerà brieue ; an^i vnvltima lampa dcila face ridotta al 
-perde . Furono toflo col numero grande delle macine [cernati i formino- 
ti , e col pi u) macinare più crefceua la fame : e doue prima rif pormi at e 
Perotto le biade con la difficultà delle farine, hor con ia copia di quefle * 
quelle maggiormente fmaltiuanfi . %iche il nimico hauea giouato , col 
nuocere , perche l'impedimento dell»» ruote feruì à portare innanzi l'af- 
fedio , che laftiate di continuo trauagliare hauriano preflo finita la ma- 
teria del lor trauaglio . Oltreché cejsataquafiper ogni parte la commo- 
di tà dell' herbe, che fin qui per le abbondanti pioggie , pareano mrraco- 
lofaminte fomminìftratc dalla terra \ a' sai più biade confumauano i 
caualli, che gli h nomini . Frano di pi» mancate per quefli giorni afsolu- 
t amente le Lgne fe non fi rouinanano le cafe r ite fri fi vtudca ne l'ale > 
ne olio, ne altra carne che di cauallo ; & comunemente ni un genere di 
companatico , non pnr rbortavgio , che fe ve n'era qualche piccol refi- 
duo , dtueniua per la rarità sì prttiofo , che parca più difficile al popolo » 
trouame ti denaro , che [offrirne tl btfogno ; montando vn vouo infimo 
ad vn quaìto di feudo , & vna Trucca ( refiata fola del irta ) à vinti lib- 
bre dt argento . tAtrri nulla fi vendeua in palefe , trouandofi più rapito- 
vi , the compratori , ma qua fi per f rinato f onore : onde non baflaua il 
rigor delia politica legge à prcftnue r meta alt arbitrio degl* ingordi prrr- 
Tri . Terctòche , prodotta la taf sa delle vendite , mancauano i vendito* 
ti , che per fe , e per la famiglinola volean piùtofto (alitar le m*rci , che 
'fa ne altrui mercato : ò douendo priuarfene per gioii are altrui, ntifurana 
il previo delle cofe non col valore 'Limito , ma col proprio difzgio , TSia 
fe le cafe più affate alcuna prouuifion migliore negouernauano , era vg' 
getto di f vandali , & eft adi rapine , alle quali dopo l'aumento della 
guarnigione , la frequenta ha ne uà tolto il nome d' infoienti , ejr il timor 
di pcigio ficca parer benefit io il minor male . Egli è però vero , cheti 
mal nutrir/ì y la firetterja degli animi , r riuolgimcnti del f angue , là 
grauerga delle ferite , il timor de' nhnici , e de' vicini; mapiùl'aert 
comprefo per l'immondezze della Città , non purgate dati ' vfato corfo 
delrio trotter uto per gli auuerfart , cagionavano molti morii ; 'v e molte 
vafer abili morti : eptrgltwtedefmi difagi , ondei fan* infermauano , 
gl'infermi fi moriuano : mal potendo per qualunque amica mano efsert 
aiutati de' necejsari alimenti , ne delle medicinali compofitioni . Nin- 
natola dunque correuapiù frequentemente agl'occhi de' Cittadini , che 
bare, e funerali , e nel mede fimo tempo sempieuano le Chiefe di voti 
de' viiu , e di ejeqme de' morti . ^dn^t per l'vfo era già la morte fra* 
foldati sì vile , che molti fen^a horrore , e fen^a hmore , da due fo- 
li comparii erano allafofsa dirittamente gittati * Ter le quali cofe , & 
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JPf r le quali cofie&'per non veder ninna rifolutione di quelle ami *At£ 
filiari > che gli sfauillauano dauanti agi' •echi , più viuamente /culina- 
rio quei due mali , cbefogliono conforme all'antico detto muouer la bile, 
cioè la tardanza > e la fame , l'vn de quali per la conguntion dell % al- 
tro s'mueleiufce . 

?• me!£r* Q&fe populari calamita" pur troppo vere , quanto ciafeun può giudi* 
fc&rprtS care trauagUauano ti Vrinctpe ilqual non vedendo dal canto del Legar- 
•adcllPi ncs a PP ltcarui fi mun ' dtro rimedio , che quel delle polueri , vnìglt jttoi 
cui Gotici penfieri nel procacciare alimenti per tirare à lungo l'alfe dio , e meditare 
? a?£uiÌ-? aict{natm P re J' a P& accorciarlo . *4ndà pertanto riuolgtndo feco vnirn- 
fouc vièn prefa pienamente beroica , laqual poteffe ventre à fine fen^a molta ope~ 
EfSiJu ra dei ' Q&M diforprender la Cittadella, che conforme agli 

fponrfófo" aHU *fi y proueduta era di gente , mentre gli ajfediatori pei empir U 
tèsMihl. arcon f crct ^ abbandonauano il cenno . £gi4 per queflo fatto molte co- 
cp.Jj fe hauea commentato feco , molte con gl'ingegneri , e con gli artefici $ 
InuuicA V uaì,do la adente fortuna, con vn profpeio angurio moftrò difujfragarc 
(ionio <kl alle fuc grandi fperan^e . Tercbe appunto in quei giorni il Couongc Go- 
ESòV?fi ^ crnAtor della Cittadella , in compagina dell' \Argianfone, anima opera- 
liS' ra * l tnCC de U' e f ,rc * t0 Fr *ncefe , mentre fen^a fofpetto d'inftdie pajjauo dal 
modi l'I c « m P° àTinarolo } dal Capitan Fornaro pratico, e formidabile m quei 
tembre . dijiretti , fon fatti prigioni , e condotti à Chicri . E come il Capo , & U 
*7> Ago maggior parte di quei Corridori milHauauo alfoldo del Vrinctpe ; ancora 
ito. , prigioni doueano per la ragione , e per l'vfo militare, cjfcr del Princi- 
pe . C ontuttociò il Legatiés , che facea gran fondamento fopr a tot pegni ; 
non afcoltate le rapprefentationi de Mtmflri di qucflc Mte?ge , fece fu* 
quella preda ; e co' maggiori houori , che la finijìra forte permetta a prefi 
di buona guarà, furono inuitatt al Caflel di Milano , ilqual forfi fpcra- 
vano vedere con differente occaftone . V arena dunque, che per virtù di 
vn medefimofato il Gouernator , & la Cittadella doueffero dar nelle 
mani del Vnncipe ; non v fondo le dette , ole difdete grandi venirne fole, 
Velie medefmefperan^e , non f apendo Cvn dell 'altro , s incontrò il Le- 
gante, che per fue lettere ne fece motto àS*Mtc^4 , laqual non dif- 
ue landò ancora il fuo pen fiero, rifpofe , che fopra ciò non/iperdea 
tempo ; e ouando loccafion veniùc buona , tenterebbe di riufeir- 
ue. Haueag/À-prontiaUuniordignire machine militari per l affatto* 
• per intoppo de cauallì nimici ; & in maniera tramato , che fuor d'v* 
foprahtimano accidente , niuna cofa credea potergli prokibir lavittoriai 
enei medefimo parere vennero i più capaci Officiali del W } agi' occhi 
de quali fidò la meditata immagine dell'attacco. Maggior penfiero 
gli dauail modo di guardar quel prefidio , che diguadagnarlo. Veró- 
ne effaidofola, e [incera fua mira il cautelare con ògnificurer- 
poffibtle lo Stato al Duca ; volca pur prouuedcre , che il cuor 
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itilo Statù da niuti 'altra guarnigione foffe animato , che da quella del 
Duca, Che fe per vendicare ,& guarnirgli altri prefidijy le preacccn- 
natc cagioni baueano prima necefjìtato i Trincipt ad implorar for^e 
ftraniere; nondimeno concorrendo in quella fonema tante circonftanTre* 
e tante confeguen^e ; ninna gelofia parca foperebia , per rimtioucr le 
gelofte dal popolo, e dall'Italia. Ter le quali confiderai ioni baueua feco 
difpoflo di adoperami vngran numero di Cittadini , e di faldati Tiemon- 
tefi, accalorati con l'afjìften^a di alcuna parte della guernigion foreflic- 
ra, e folleuati con la diuerfione del Lcganès dall' altra parte . Ma 
quello sì bel difegno rima/e appunto in difegno ; perche t Capi,liquali 
douean dar gli ordini, & gli aiuti, ò per gelofia , ò per altro lor 
fine, non vi fi fepper rifoluere; onde tràle freddure , e le tardante 
il prefidio ingrtfsò » e l'occafion fi perdi. Non molto dapoi fu auuifato 
il Trincipe , che il Leganès era entrato m una nuoua fiducia , che U 
fola foffèremra degli affediati douefse flamìyeggiar gli auuerfari ,e fen- 
\a ferro finir l'ajjedio. E parca ch'egli fondafje il fuo penfieroin par- 
te fopra lettere de' I{egij Officiali della guarnigione , che gli fuppone- 
uano abbondamtjjìma in Torino la copia de' ritrouati formenti : & 
in parte fopra'l foccorfo , che fuol nell' Italia yenir dal Cielo contro 
alle truppe Francefi,pergli morbi/: per le pioggie autunnali, pia poffen* 
ti 3 che le bombarde à dif cacciarle . Àia il Trincipe, il qual vedeua nin- 
na cofa potar più facilmente perder la Città , quanto la fperan^a di faC~ 
uarla per quefla v ia; gli rifpofe , che coloro, i quali fcritta gli ha- 
ucano la copia de' formenti ritrouati, cioncano etiamdio fcriucr- 
gli quella che ne confumauan gli huomini , e'icaualli ; & come 
Ja foldatefca fe la partane con mezzo pane al giorno » e moki 
Cittadini con nulla; e finalmente quai foflfer gli altri bifogni di 
sì gran popolo. Laonde il pregaua di voler crederei lui > che 
fapea meglio di qualunque altro le doglie della Citta 1 , e de' Cit- 
tadini; la fof&renza de* quali più non parea poterli annouerar irà 
Je rimi, ma fra' miracoli . Oltre à quefte neceffità , intendeua il Trtn* 
cipe , che ogni porno crefceuano le fomre allHarcorte , c mancauano ai 
LcginèspergUmorbi,eper la fuga, comune infirmità degli ef erriti, 
eh ftannod Campo fen^t operare : di maniera che maggior numero di 
gente perdi col non combattere , che fe hauefje dato vna fangutnofa bat-> 
taglia , jiw^i con loro fuggiuano le fperanzre di quegli aiuti , che di O- 
cilia,ediNapolis'afpettauano -, perche l'^Arciuef cono di Bordeòs fpic* 
gate nel Mediteraneo le vele yhaueua loro impedito , non che fappro~ 
dar, ma il falpare, E rio che generaua sbigottimento maggior e,le fo- 
prauuenute nouellc della vittoria Francefc nelle Fiandre con l'acquìflo 
di jtraT^o Capital Città dell' Un epa , facean temere , non vna parto 
dell' efer cito vincitore >fi come gid vociferando andauano > f caricar fi 
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ioiteffc /oprai 'Piemonte . Et per aggiunta di qtufli mali , tee oni tnC- 
édtro auuijo , che le truppe a/pettate di Catalogna , ritinto appoggio del» 
le JperatKte > non potcano per le -nuotiate riuolutioni pafjar di qua dal 
mare : attiri parca verifimile > che daW Italia Iettar fi doueffcro aiuti per 
fouuenire il mal più ricino alla per fona- del J{é . Ver tutte qucfle ragio- 
ni incominciò U Trincipe fingnere maggiormente il Leganès a voler di- 
^htararfi fé hreudea di foccorrcrlo,ò nò : protettando > che oltre 
all'ottauo di Settembre più non faprebbero i Cittadini combatter 
contro alfa fame > ne egli contro alla neceflitd di capitolare; eiTen- 
do pcricolofa troppo alia Ina dignità* » & alta fallite comune t la 
cofianza abbandonata dalla fpcranza . Nel qual punto ninna co- 
fa più riuamente l'haurebbc afflitto, quanto che al. arme Reali ne 
^renifse onta, e vergogna ; la qual certamente non (ì potrebbe im- 
putare ù. chi non nceue foecorfo » ma à chi no'I diede . // Leganès 
trottando fi nella Imntatton di pochi giorni come ^Antioco nel circolo * 
foretto àdouerfi finitamente ri foluerè per timor di qualche pregi udicia- 
le accordo: ne manco molefiato dalle preghiere dt Miwjhitcbe dal fre- 
mito de fuoi propri foldati più knpatienti della dimora , che del peri- 
colo; fi dichiarò jinatmtnte difpofto à foccorcer la Città per gli cani- 
-pi di Vancfnglia. 'Et perche queftt erano sbarrati dalia doppia circon- 
•uallatione r fi offerita p affato il T*ó dar dentro ali e fi riorerfeil Vrmcipc 
attaccale la interna-* Troteil andò però non eflergli ciò polfìbite-r 
tiauanti al dodicennio di Settembre,/vrc^ afpettana da Milano v* 
frefeo , & u nmero fo rinfom „ 
Rc," niuVa * Il "Principe j ffuantnnque le lunghnrje a€crefceffcro il difagio , e le 
paf Jr^cr." d'ffictàà'i&tdk&A nondimeno efferfi con tal p oni t (fa ottenuto affai , 
titillivi ondò d'ifponendaltcoftoteeeflarte per questa vi rima prova ~ Ter con- 
fi fp pl - n 'h £ r * 4r dunque le vìtejkjhnò ~Mimftri£ autorità , che feorcndo gl'intinti 
gru i :v feni dellc'cafe , vemfsero alle rltime rieerchet an^i operi tol Nontio,cht 
dir c cì;»?n ' fi tr > the fr™ Chiòflri le vettouaglie fopercbte, ò frodolentemente dd 
te c'p'ota Cittadini rigouernate, con efatta deferittiotte per pagarle al presso jtabt- 
nnmn C 4 a Configliodi Guerra.. E con quefto (irntuno, deplorabile à mot' 

«piali; Ai ti] ma neceffarioà tutti ,mtfse in comune lefkeme fbfiainre d'ogni p rì- 
ncz un! **& a f datogli*» &ttmfdciplSvàm.tggiormente-col parcamente diftribnir* 
uoloccor le* Trouueduto al riitert > delle perfine r prouuidde al numero. E pero- 
ritele fughe* , le morti, le ferite hatteuano qua fi ridotta l'infante ri* 
•alla metà , ordinò al Governatore di prendere vn ruolo de' Cittadini ± 
ao « -the fi fenthebber coraggio di -pfcir feco à combattere perla patri.- » 
igeilo*- ^ c he volunrariamente fe ne offerirono due migliaia*! e più * non pa± 
'rendo à colutefjer Cittadino , che à tanto b\ fogno non correa . Disegnò da 
principio di (partir cofioro in quattro corpi (otto altrettanti Colortclttx 
map i giudicò meglio aduna li folto vn folo fiendardo , w 1picèate*te 

alcune 
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Jcimetey urie > inferirle ne Tery , perche & tordimtnra minuta fi 
tmfor^afse col numero de voluntari , & i voluntari mal difciplmati 
con la difciplma dell' ordinanza foflcr migliori ; fù dunque eletto il Sin- 
ico VaoU rapprefentante la Città , per mnarborar lo flendardo ; in cui 
fu dipinta la Smurata Sindone -, acciò ,fi come al Toro il color fanytigno, 
così a Torinefir immagine di quel Diurno f angue accendesse vigore A 
degnamente combatter*. Ma perche tanto ninnerò didotto tndebiliua 
notabilmente la dtfeja delle mura , domandò al Nontio , & al Vicario 2 
Capitolare la de/a imo» degli Ecclcfiafiici, etiamdio Clatrati ,%r tro- A & ort * 
Harfi alle guardie quando uefojse bifogno . Erafi Jopra quefio cafo , w- 
uentean*» r*Arciuefcouo , tenuta per tranquillar le fcrupulofe em- 
piente vna Congrcgaùon di Teologi ; & alle dottrine comma che ovini 
fi addufsero , ag&ugncrfi potea le/empio di queila meicfimaCittà J* 
quale mfmult occafione al fecola pajsuto, contenne gli Ecclefiajtici,ehe 
ripu&auanoikpreHderJarmii e ne foprauuiue d /attor della Citta 4 
CQnfuitodclfamofofranccfco Aretino . Et par veramente , che fc le 
mura publiclv fono wfiitéiite dalia ragion delle genti per confermar due 
foli generi diferjoue* il virtuose l -utile ; à cofloro vicende uolmente 
f petti più che ad alcunaltro il conferuarle . *V mai d -.fi rutta nella ror , t 
fcgn« generale trono la Caualleria ; perche detratti gli Jwmati, e fugg* A * oi { 0 
giti,i prefi , e queube fene ritornarono al Lcgam-s; refi auano intorno a 
quattrocento caualhVnmontefi ,epocoptùde forefUen . Ordinò dunr 
que vna confegna di tutti i caualli de Cittadini per rimontarne alquanti 
in quella» fattoi ordinando vn rmfrefco alla Canal Una per mante* 
ncrlam vigore. ?Ua più d'ogu altro ciutle ò militar preparamento fu» 
tono efficaci «generar negli animi confidanza , e fonema , le publicbe, 
cfriuate opere d\ pinàialle quali principalmente intendendo quelle^ear 
li, e/ante anime delle Infanti; vollero y che i voti del popolo fi vntsero 
a giufliffirm voti loro, che alla confernation dello Stati nella Ca'a, e 
della pace nello Stato , erano puramente tndriqrati. Si eie» altro non 
ydendoftper le contrade , che fireptto d'ami , e fupplicatiotù diucte • 
fremito de foldati , e gemito de penitenti ,parean /ufficienti appareccH 
per efpugnarin vn tempo i ramici neil.i arcuiualunicne > eU Santi nel 
Cielo . In tanto s'anuicmana il giorfio\dedicato a NatalMla tergine. , 
perlacuinouehaueuail fnncipc trattata la forttta gmerale , ina non 
conchmfa . Nondimeno ancor quefio Jegrcto pattato il To^ra flato non 
folament e faputoda' Francofi , ma public ato da ga^cttteri . Gran la* 
mento ne fece il Principe, giudicando che quefle* attioni fliià io fornente 
fi public ajsero da quei me definii , che mal volentieri vi concorrehano . 
Mi benché fuppontfsc eh ti nimico ftarMe attcntiffxmo ; tanto giudici 
piii àfropcjito Ut dfirevti 'ali-arme quella flef sa notte con vna parte del* 
lagne ragion; ,ftr mcgfio Jpiar lofiato^le fu, t.ji cationi, e delle for^g 
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Mimiche: & ancor perche la frequenza de' falfi attacchi retiJefle T au- 
tf.Set- kerfario traf curato ne veri . Ma la fera innanzi , come alquanto fk 

tembrc fatto o/curo , vngran tumulto fi /enti nel lor campo, e molte grida , con 
vn graadijjimo flrcpito di carriaggio . Quefla nouitifece credere à molti, 
che i Francefi per iftancÌMrqra, ò per timor dell' affaleo t fcompoftamcntc 
lenaffero il Campo , Il chefacean verifimile alcuni aunifi riceuuttfi per 
qua giorni *ch e la circonuallatione non era molto guardata per la molti" 
tndme^egl 'infermi , e de licentiati , mapiùde'fuggitiuiili qualt( perche 
rn quei giorni il Nonno hauea ripigliato gl'intermefji offici] ) vedendo le 
cojc ndurfi à trattato , ejr a' faldati reftar la fola fatica fen^a il premio, 
giornalmente fi fottrabcuano . Terilche tante diligente , e tante gnor» 
die fi pofero dall' Harcorte, chela circonuallatione parta più necefsa- 
ria per impedir l'vj r cita a fuoi,c)ye Ventrata a' foccorfi . Tdatoflo sin* 
tefe queir efsere il ter^o foccorfo di quattro Reggimenti tinfanteri* 
auamrati all'armata nauale di Trouen^a, condotti dal Signor di Ca- 
ftellano Manfciallo di Campo , con quattrocento caualli ; a* quali fu da" 
to rinfrefeo , e quartiere a Moncalieri Ma non volendo perciò il Trinci'* 
8.Set- pe tralasciar la fortita , nel declinai' della notte verfo quel giorno fefU^ 

tembre no , manda cinquecento fanti oltre alla Dora per forgiare il quartier 
del Varco ; altrettanti alla linea interiore della faldoc ; altri al falcrt* 
tino foftenuti dalla fua guardia; altri al quartier del l{è fecondati da? 
caualli Tiemontefi j & altri da' Napolitani al Borgo di To, & in Van- 
chiglia . Con la medefima facilità ad vn'hora medefima fuccede à tut- 
ti da ogni parte . Si dileguano gli af saliti da* ridotti» e da quelle Unte m 
molti alla feconda J carica, e molti alla prima : & impauriti così dal 
lume delle mofe bottate come dalle tenebre della notte , lafciano à ter- 
ra l'armi. Tre forticclli furono guadagnati al "Parco , vno alla Val- 
dòcduc alla Crocetta ; altri f corrono il Borgo,e disfanno ma parte del- 
la trauerf a, Ma fra gii altri forticelli , grand' apprenfìon cagiona fra) 
gli auuerf ari quel che chiamauano la Rocchetta per fronte alla Città 
tmowà , doue del Reggimento di Irionpesàt , e delle genti d'arme del- 
l'^ldighiera , e Tauanes alquanti fon maltrattati . L'Harcorte giudi* 
candoquefiavna general fortita per maggior difegno , diuij e gl ordini 9 
erdinòi fanti, egli [quadroni ne' loro poftii ma intanto venendo Tal-' 
bagli afsalttori da ogni parte richiamati , per vna folta nebbia , che 
opportunamente vfeita dal Togliprotefse dal cannone, e confuje gl'oc- 
chi dclC auuerf arto , fi ritirarono , chi conducendo prefi , chi rapportan- 
do armi, chi fleccati, chi materiali delle trinciere; e chi più fauorito 
da Marte , qualche ferita . Intefero i Cittadini queflo fuccefso tanto più. 
lieti , quanto più u erano difperan^a lontani; perche con fida andò prima 
quella linea come vn impenetrabile laberinto , viddero dapoi , che col 
filo della retta difpofmone fi pot caper ogni lato ritrvnarac fvfcita. 

Non 
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No« contento il Trincipc di qucfla proua , mandò la fcguentc notte ad p.Ser> 
inft flare i medcftnìi pofti . // cafo prtcedenti fece gli affalitori più animo- tein t> rc 
fi, ma non gli affaliti. Terchc,febcnfHarcorte banca comandato a 
fnoi di pafjar quella notte fotto l'armi , con la mtdeftma facilità abban- 
donarono il luogo , e Carmi, & in fino alle cappe y che il giorno ap^ 
prefso pubicamente fi ejpofero a' compratori . QucRi reiterati facceffi 
confermarono ti Trincipe nella conceputa opinione , che in qualunque 
giorno il Leganès fi rifoluefje di buon concerto , tanto era facil cofa 
htredurre il foccorfo come il nfoluerfi ; perche i ntmici, nonoQantii 
foCcorft ; non b apuano à fornir tanti pofli ; banendo gi an parte degli 
buoni un, e de' canal li, da morti,ò da morbi populan , abbattuta , 

Verme finalmente quel giorno dodic efimo flabilito dal Leganès al* 
tvltimo sfarlo-. & crangli venuti dal MiLviefc ( tome feriffero ) duerni- 1 2 . Scr> 
la-cinquecento fanti veterani, & ottocento dal Patate . Et oltre àque- tembre 
fti D.Emanuel di Sauoia banca condotto dall' *dflifgiana mille fanti vor- ^{JJJg \[ 
l tritavi , e quattrocento canali: : il TtLircbefc di Bagnafco mille volnnta*- b ; ito , % \l 
ri delle militie di Mondeuì : & il Colonello Monetti gli fettecento co» ^& u ™„ 
ualli Tiemontefì dal C ariane fe , tutta gente fiorita, e deliberata-^ quafi i* difficili 
con pictojo voto concordemente obligatafi à liberare il Principe , ò mo- ^ t f n !' t :^". 
rire. "Pregato pertanto dal Trincipe il Legants à moftrar gli prò* muditi 
moffi effetti della fuaginerofità nell'attacco della c'trconuallatione di " c 
Vanchiglia , rifpofe quafi efortandolo di menare ad crfecto firn pre* ta Croce 
fa della Cittadella , perche quella feguita verrebb'cgli per Van- JJ,, 
chiglia i (occorrerlo il dì feguentc . Attonito rimafe il Trincipe di k (iil l'o, 
*ucdcrft cambiare il dado , & offerire il foccorfo apprefso alla vit- 
toria: effendo ben chiaro, che guadagnata la Cittadella , altro aiuto 
non gli bifgnaua , che il fuo cannone per dibofeare i Francefi . Te- 
mendo adunque tutte quefle efserfughc y & ritruoui per non eiporfi alla 
for runa d'vn altro rcal foccorfo \ rifpofe , fpiaccndogli affai , chele 
XoCc non fi trouaflero in iftato . Peròche, eflcndofì in tanti gior* 
incombiate Je circonftan2e nella Cittadella» quell'attacco più 
non potrebbe fegnir per modo di principale imprefa, ma fola- 
mente per diuerfione . Periiche, rifohiendofi il Marchete di ve- 
nire ailafifalto della linea efterior di Vanchiglia conforme all'ac- 
ce rdito> la gueroigionc.ad vn rerapo adagerebbe l'interiore, & 
ec li per altro laro con buona quantità" di Cittadini , & alcuna or- 
ti nasiza aggiunta alle confuete guardie contro la Cittadella, fpc- 
rerebbe tal diuerfione r che ò quel prefidio, ò '1 foccorfo far/a fi- 
euro» De* quali due diiègni ciafeun potria iuccedere ; & qua- 
lunque fuccecktfe , potria i'ailèdio * & la guerra glorioiamcnre fi- 
nire. A quefla propo fittone non ac consentendo il Lcganèrjref criue, non 
«fler più quel palio in fuo arbitrio per il crefu»eato delle for- 
tifica*- 
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tifìcationi, c del fiume . Pertanto » non venendogJi alla mente al- 
tro partito , concorderà con l'opera à qualunque altra cofa dai 
Principe giudicata migliore . Queste proposte , èrrijpofle in poche 
dì bore andarono, e vennero per la velocità de volanti corrieri . Jlppi~ 
gliatofi adunque il Trincipe all' vlt ima proferta , raccolfe in fe gli fuoì 
penfien per trouare vn partito , che per la parte del Leganès godefse 
cgm ageuole^a >& auantaggio poffibiU + Haueua riconafciuto nelle 
prcnarrate fortite vn ponte non molto prima gittato da Franccfi sul To 
fi al Borgo, e'I Valentino, fondato fopra ferme traui con faldo tauoLuo r 
ti qualje ben coperto verfo la Città da vn baffo ridotto fopra la riua. , e 
davn (orticello più alto fopra la linea \ nondimeno verfo la collina era. 
dijarmato , & aperto . Ma di quefio nuouo ponte fù molto più facile il 
nconofeer la struttura , che il fine: non fapendofi , fe per alcun aura 
venuta all' Harcortc di quel difigno di banchiglia: fe per refiflere ad 
vn fubodorato affatto fral Vrincipe , & il Leganès concertato al Borgo 
di Po, ma fi afiomato per le med c/ime lunghezze : ò per off olir e impro- 
w f a mente alle (palle il Campo Spagnuolo , come alcuni hanno ferino ; à 
per efser loro afiacbi da qualunque parte fi volge fsero. Giudicò dunque 
il Tnncipccbe potnbbc U Leganès facilmente jermrfi degli arti fi ctj del- 
l' anneri ano contro all'auuerfario mede/imo ; conducendo copertamente 
l'eferctto per vna firada chiufa fra* colli fino alla valletta del Salce,alla 
cui falda Joggiace vna pianuretta opportumffnnapermtelaruifquadroni 
dinanzi à quefio ponte; per cui traducendo l'infanteria ( poiché 1 caualli 
gii. idem ano) fi farebbe vnito col Trmcipe. Ma nò era così facile al Trin- 
cipe l'arriuar fino al ponte à porger loro la mano^er che, oltre alla linea» 
traile preaccennate fortifi cationi della tefta del ponte ; frà quefte, e 
il Borgo di To fi trouò vn forte reale, cinto àifieccato, e d'alta fofsa:vn 
mitro alla dritta verfo il Valentino ; & altri fra 7 Valentino, c la firada 
di MDncalieri . An^i lo [patio intcrgiacente fràl Tonte, & la Città era 
occupato da due linee auan^atc , & fiancheggiate da due ricetti per U- 
uare ti terreno alle fortite > cr ai foraggeri . ALi bencb'ei vcdefse tutte 
dal juo lato le dureige del foccorfo ; fi confidò nondimeno di fitperarie y 
e guadagnare il ponte , e tante opere, perche al Leganès nulla più co- 
1 ? .Set- ' ' ' ; ' " :i P a f saT€ » Caccofiarfi » II. ut cu do egli adunque nel fino animo 
•cmbre ^ l t enttmcntc pcf* te quefie cofe ,cjr bene ogni particolarità comprefa , 
la mattina del tredicesimo di Settembre , per vn corriere , che non do* 
uea recar mai più fegrcto ni uno sì rileuato , propone l ordmatura della 
nobile imprcfain quello modo . Che il Leganès , fpediti fubito gJi 
ordini a' quartieri lontani vnifea le truppe il medefìmo giorno; 
perche mouendo tacitamente il campo nell'imbrunir della notte > 
potrà (enza pena trouarù* 2 pie dell' vJtimo colle dauanti al ponte 
due bore innanzi l'alba ; nel qual punto haueudo ancor cflb collo- 
cata 
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cata 1a guemigione in battaglia dauanti a* pofti accennati, dato 11 
legno col cannone , attaccherà 1 ie tnnciere. Che il Leganès>vdito 
l'atcacco , auuicinandofi al ponte inueftirà dal fuo Iato Ce pur vi 
forte qualche non conofciuta opera della zappa . Che guadagna- 
ta la tcfta del ponte,ll Principe ne manderà 1 lauuifo col volo efi Tei 
iofhoni atdenti ; & immediatamente congiunti fofterranno ^li 
accfmlb mentre il foccorfo entrerd. Ma perche bau co. fruente fpcrt- 
mattato C artificio di alcuni, che diuulgauano ifegrcti per non efe^mrgtii 
& perche nel vero i Cittadini non ne poteuano più , ne à maggior) eslre- 
mitàft douean tirar gli trattati , prefcriucal Lc^anès quel «iornd 
folo i nfoluerfì ; precettando , che quello fpirato , afìblutamenre 
conchiudcrdco'Francefì. Chefcil Lcganes vorrd francamente 
abbracciare il propofto partitene darà veloce auuifo con cinque 
fumi . Diuerfi , e più che mai grani penfieri , per quanto mnflrò negU 
atti, e nelle parole > ondeggiarono tn quel petto del Lcganès. jlUa fine, 
nonpurdaMiniJìride Trincipi , ma da propri Coufigiieri cjort.no 4 
quefì'vltima prona , che per laficure-^a della mirata , e degli acci fi t 
dal fuo lato non correndo rifico muno ; haurta fempre giouato alla fua 
fama, & alla dignità deiformi \eali : mottrò co cinque fumi la gene- 
ro/a nfoluticme,clH colmò il -principe di ma ccceffiua allcgrma.E bu- 
che ti medefimo giorno gli fafjèro dal Trefidente Humolto moflratc let- 
tere venute per vn corriere dal Campo Spagnuolo; nelle quali vn perfo- 
naggio non leggiere antifona , che non fi facete capital nkino del 
foccorfo , ne della rifolurione del Leganès : contuttociò , mifurando 
H Tnncipe la francfjetta altrui dalla propria, volle più tofio non far 
capitale di queflo aumjo: parendogli non potei fi hauer pegno più certo 
elelizvoluntà di vn Generale, chelamctflìtà , e la facilità della m- 
prefa . 

Difflmulato adunque il fuo fegreto fino al ferrar delle porte, veloce- 
mente apprtflò cgni cofa nuefs aria per la forttta . jtl Coloncllo Forf- » Prmci- 
metter comandò , che rimanendoli nella Città con mille fanti di nattoni S5 
iiuerfe à guardar le fortificatiom oppofte alla Cittadella , vdito U fe- 
gno delt attacco confonda motormente i mmki conia dmuerfione m^tT* 
parte coiìgcnerofa . Difpofe in piatta a* arme la C. matteria donanti S»^gi» 
al Duomo , e nella flrada tmoua , e infanteria dauanti al Caftcllo > co* tiSS^mi 
Cittadini desinati à feguir lo fendardo^Uqual nella Santa Cappella ,,on 
della Sindone findaila infanta Maria con religiofe ,& magnanime pa-u^lè* 
ì-ole confegnato al Sindico Taoli. Ordinò finalmettte , che gli Ecclc- S \ ^Jla 
fiafìici defittiti andafsero co Cittadini alle polle dal Couernatore ^t?wuttéi 
fonate dintorno alle mura . In tali apparecchi confumata la »t*ooiar 



n8 Torino aflcdiatd 

ftmptr trincicre , e dato col fufurro delle /ordine il fegno della marcì* 

ta ;il Trincipe di vigor fcintiìlante y c d'allegrerà ,/ene/cc con le ani* 
mofe geriti per la porta del Caftello ; e per il fofjo copertamente guidate 
le ichicra /oprai campo, con tal filentioìc/cgretc^a , co/a rarifjima 
nelle forpre/e, che t Francefi, ne dal nitritole dallo /colpii ar de canal* 
li,auuertiti ; ban vicino l'affalttore , e noi fentono . L'economia della 
impreja viene iudri^ata ad acquistar quei poflì , & à con/eruargli fino 
all'amuo del Leganis . D. Martin di Monica co/uoi Spagnuoli animofi, 
è dcflinato ad mueflir dirittamente il ponte* egli dueforticelU , ch'il co- 
prono , acciò porga la mano al focorfo . // Serra , à guadagnar dalla 
dritta i /orti > che fiancheggiano la via de' pioppi , acciò dal quartier 
del non concorrano i Francefi alla di/e/a del ponte . // V i/conti , à 
combatter da quella parte medefima vn altro forte intergiacente fra'l 
Serra,* 7 Monica , per trattenere i foccorfi del Valentino . .Alla fini* 
/Ira il Trotto col/uo Ter^o ,per vietare al mede/imo ponte la comuni- 
cation del Borgo . jt cia/cun di quefli Ter^i incorpora dugento Cittadi « 
wfmembrati dallo ftendardo , con vn Tenente Colonello , e quattro Ca- 
pitani per ogni corpo ; aggiunte ut alcune compagnie di caualli per fojic- 
nerli . Dietro à quelli attacchi tien di ri/erua i Ter^i di Lombardia,dcl 
Tauora,c del Bolognino;coperti con la Caualleria di D. Ferrante . Da 
quc/U Tcr^i viene intercetto lo ftendardo della Città, portato dal Taoli* 
con l'ajfiften^a del Signor di Sangilio, & feguito dà voluntan fottoposli 
al comando di Don Carlo fmberto. Stauanoin queflo modo /oprai 
campo t faldati , & alle mura i Cittadini; quegli fra l'impatien^a , e Cof- 
/equio, quelli frà la Speranza, e' l timore : & meiitregli huomini com- 
battono con le fpade , le donne combattono con le preghiere ; ef/endo m 
ciafeun perfuafo,che la libertà ò la /eruttà , la /alute ò la rouina , fiia 
pendente dall' vltimo cafo che tutte le trapaffate anioni, òguafl a, ò inco- 
rona . Rjflaua al corfo della notte vrìhora , e meT^ra , precipitante nel 
giorno dello e/alt amento di Santa Croce , quando il Tuncipe col tratto 
del cannone accennò l affatto. Non bi/ognò altra voce per e/ortar gli 
emoli della mede/ima glòria ; che feruitifidel filentio per ingannare il 
nimico, fi Jeruirono delle grida per atterrirlo. T cròche con alto cuo- 
re fot montata da' /anti , e (pianata a' caualli la prima linea ; circon- 
/critto , e tagliato il primo ridotto ; invn ve/ligio di tempo tutti fanno 
impeto da tutti i lati , di nulla temendo /uor di non efjere i primi , Ma la 
mvdcfìma notte,che cuopregli affalitori à nimici, copriua ancora i nimi- 
ci agli affalitori . Tcrche le guide non riconq/cendo i pofiiprcfìjfi circon- 
dai ero il S rra, <& altri 7tf.iefki di campo in tante pai ti , che fu loro più 
diffidi co/a trouere i pofli , che guadagnarli . Il Vifconti con fuo Ter^o, 
e dugento Cittadini , fojìenut§ dal V rone con lo (quadron del Trinità* 
€ conati archibujieri di D* Matmtio non bà sì tofto intronato ti /orte, che 
%wmvi • y entra 
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r ™f* ****** ptrcogliere i difenforì 

ks datofpalle, quefii fatta vna breue refiften K a con arme à fuoco , / Jrf 
«il «o«// uMm . // tor* f *„ quattrocento fuoi condotto al tuo- 

rfa go afjegnato, ne manda la metà ad inueflire vn forte reale alla dritta^ 
té egli con laltr a abbattutofi ad vna punta prominente foprail vallondc' 
té poppi, la giudica vn' altro forte ,epreflo la pince ; foflenuto dalle vuar- 
fk <*" f Principe Cardinale , e dallo fquadron del Trlarche} e Hippolito 
^ -Pollame no t con C affisi* jqp di D lrìauritio*he da quel centro prouuede- 
«• d >f a ^ a ' 11 ™°V C >> (paleggiato dallo fquadron delle 
r ^ guardie condotto dal Vafcak*onparifacilitJguadagnatlponteocrcbe 
in il forte auan%atOycbt lo difende,non è lungamente difefo ; & il ridotto 
m che cuopre C imboccatura , prima che fi a combattuto fi troua ignudo di 
« jt - ** on cosl b "°* mercato fanno al Trotti quei che foftenvono il for- 

1^ te a lui defhnato,circondato d'alti ripari ,conf offa profonda y& incoro- 
^ nata di acuti pali . Haueua con la fua gente dugeuto voluntari condot. 
rst i ti dal ColoneUo Marmi ; de quali /picca due maniche per fecondare vna 
^ trentina de fuoi fanti eletti all' off alto. QtieSlt di primo impeto rompono 
* lo fieccatosntrano nel fojfo,& appoggiano le fcalema queste fi trouetno 
^ m guifa corte , che t primi àjalirc fono i primi a cadere. Il Conte fa ?ap- 
, parfotto l'tmpofta del parapctto;& ordinato l'af salto da tre parti, cbia- 
ma la refa : e rifpondendo coloro (e efser comandati di refifler fino alla 
^ morte,preftamente la ottengono.Vcrchegià preualendo l'ardor della of- 
Tjj fefa à quello della dife ' fochi [calcando* chi fcalado i ripari* chi arraù 
K pandoft conle mani Jen^a curar la procella ti ferri* /affici montano fa- 
g * vitfnofune danno ad alcun la vita fuorché al Capitanai quale per 
* la moltitudine delle ferite , poca bora di quel dono godè . Così veloce 
r. fu questa notturna forprc fa, che la velocità confufe i nimici , e la notte 
™ confufe la confufion medifìmain maniera , che non fi potea di/cernere 
H forte dal timido, irla la fece a) r sat chiara il riuerberamento dell'in* 
cendio di vna trabacca y non sò fe dal cafo ò dall'arte acce/a , pache ne' 
^ pqflt di Tottùt&nelquartier che caprina il Talentino, moflrò qu i fol- 
dati appena futluppati dal fonno.vn fuggir fcminudo, vn' altro faluarle 
robbejbi domandar caualli y chi armi* chi l'armi pittando cercar le te* 
ntbre per fua difela . Frattanto il Monica già pacifico pof seditor del pon- 
te, ftauafolltcìto di rueuere il Leianèsma quefìi non viene Ja notte fui- 
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qnclC alto colle , dotte ancor non cran giunti coloro , che haueano più vi- 
e ine le tolde. Ini per a òche le prime file del Leganès non cominciarono 
comparir quitti fenon apprefso all'attacco^ attor tanto cammino auà- 
zytua da quefio monte ailafalda,chc non potendo effi appena giugnere al 
ponte ad vn'hora di fole , reflaronfi lontani spettatori dell'altrui valore . 
Se voluntartao cafuale foffe quefia Untela , pojjono Caperlo ejji me- 
glio di noi . Ben fi nfeppe » che nel diffilxr delle /quadre per quel fica» 
ro,c Jpedtto cammino, ad ogni pafso fi comandano fermo; e pregato il Le- 
ganès da qualche Miwftro di affrettar la marciata fe volea giugnere A 
tempo \ri(pofc alquanto bruscamente , ch'ei molto ben lupaia ciò 
cjic far fi douelfe . Tertlche inutile era fiato il fegno dell' affatto à chi 
pcllegrinaua così lontano\& inuttlijjimo parfe al Vnncipe il lampo de 
gli Joffioni à chi non pure à giorno chiaro farebbe fiato iu procinto di en- 
trar nel ponte . Quefie dimore giouarono agli auucrfari , ch'ebber tempo 
di fcuotcre il terrore,& prender l armi/Perche mentre il Turenna , & // 
Tonerrc andauano radunando gli sbigottiti per quel quartiere; lo fqua- 
drou del y illanoua, ch'era di guardia , egli Reggimenti </* ^Auergna, e di 
Normandia cominciarono à comparire m buon ordine alla rifeeffa de' 
forti. Vdma d'ogu altro fù attaccato il Serra in quei mcxgp ridotto; nel 
qual trouandofi le fpalle feoperte, ne potendo da quei canal ii di DJnUu- 
ritia per C altezza de' ripari , e delfrappoflo vallone fperar foccorfo,pot- 
che ridde ventre alla jua volta vn Reggimento foflenuto da buona Ca- 
ttali eri a tornando a' fuoi di vfeirne tofio . Ma il fuo Sergente maggiore 
ingannato dalla notte,e dal proprio c or aggio, luiusò quefie ef sergenti del 
Vnncipe, che fi doueuano afpcttarc: ma D onatele mmiche più di vici- 
no ,mcntre dtfendea con le picche bafse ivfcita de' fuoi, cadè morto j?or- • 
tifftmo; & efpertiffimo foldato , à cui de ne la fama quella vita eh' egli 
jpregiò,Morì feco il Capitano jl J conio Lodati con alquanti altri ,e molti 
yiut rtmafer prefi . Gli altri al miglior modo vfcttine,col fauor del Bro- 
glia mandato da D. Maurino à proteggerli , fi ritirarono ; fvltimo ad 
vfcirfu il Serra ; che riceuuti nelle vefh alcuni colpi di picca , e difpada 
nel difender f e fieffo, e gli fuoi centra l'impeto incurabile de' vincitori , 
mancatagli finalmente col terreno ogni difefa , da celtfie non men , che 
dalla propria virtù protetto, fi buttò da' ripari in quel vallone , & per 
vn prccipitio campò . // Vrincipe poco lieto di vna vittoria non fomen- 
tata dalla vicinanza delfoccorfo afpettato,e molte cofe dauanti non cre- 
di .te 'ri uggendo feco nell'animo, andana bilanciando le fuc rifolutioni • 
limar la gente da' forti guadagnatila di fperar la vittoriane fottomet- 
tcr la prudenza alla imputatane di codardia : fpiguere il resto perfofle- 
nerla, e racquiflare Upofio del Serra; era cominciare vna certa battaglia 
con facile principio, ma pcncolofo fuc ceffo, quando il Leganès noi foc- 
cor, cfsc;o5~linarla negli acq4Ìflr t aa metterfi à rtfchto di veder prima il 

Sol, 
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Soitchil focenrfo, e laf ciarla pteda a* più forti . Mentre dunque , tri h 
fcurr, e'I chiari pendendo ancor dubxofe le fperanxc , giudicava miglior 
rtfolutione tirare alquanto à lungo il rifoluerfi; vn altro globo di cattali i; 
alla teHa de quali affermano eff'er venuto CHarcorte , fi fece innanzi 
dal lato del Valentino per riconoscere lojqnadron delle guardie . // Va- 
[cale , dopo bauergli fatti riceuere dai Telletta con vna fianca di cara- 
binefi auan^ò per affrontargli, e due volte gli rifofpinfe . Irla tornati co- 
loro in maggior numero , col prefidio di molta infanteria ; quefìh che già 
troppi 'oltre fi eraportato,fi ritirò . Fu ferito in '[ucflo incontro il minor 
figliuolo del Telletta,mentre ilVadre con breui [quadre febermiua la 
ritirata :& il Bel tarma primo T aggio del "Principe rimanendo à terra 
fcrito,fùprefo^poco dapoi ne morì.^Ancora i Francefi celebrano ilnome 
&- le ferite di molti tor Officiali ;& vn colpo fra gli altri , che l'Harcorte 
aumentato fi troppo alle guardie, rtceuénel capello, e né capcgli ; vero 
inditio , ebr la fortuna mtlitaua con lui . In quefia maniera fempre pi* 
numerofo allargando/i il nimico verfo le perdute trine icre ,gli 0 finali » 
che fi. m ano attorno al Trmcipc incominciarono à rappre/entargli , cf- 
ferfi hormai ncllafpettar chi non viene (ottenuti i prfti affai pili 
de) doue e . Il trattener dauantaggio la gucrnigione allo (coper- 
to eflcre vn farla ber/aglio , e ludibrio alle ingiurie della mofehec- 
teria>e del cannone:!*! qtial fé bene fi de' fpregiare quando la fpe- 
ranza è maggior , eh' 1 danno; & in fatti il Principe criamdio con 
fùo pericolo il difprcgiò nelle altre forrite quando con qualche fi- 
ne, & profitto fi ofteggiaua:nondinieno fuanita con la notte ogni 
apparenza di foccorfo,efler crudeltà più che coftanza fottopor le 
forze ncceflfarie a quel non neceflario maccIlo.& efporrc al mede- 
fimo cimento la vita di vn Principcchedifènde vno Stato alla Co- 
' rona,rome quella di vn Generale , che non aiuientura fc non 
fteflò . // Tt'incipe flato ancora alquanto [opra di fé , finalmente dtfpe- 
rando non chela venuta, ma la vt ditta del? amico efercito, fece fonare 
à raccolta . "Ma quefia non fu per tutti netta difangue.ll Triaca, il qual 
già uè! le mani tenea la chtauc della publica libertà, dapoi di bauerfi- 
gnoreggiato limo, e C altro capo del ponte, per cui molti p affarono al Lc- 
gat:ès;e con fvllicite grida adornandoti gli Spagnuoli che non IvdiuanO; 
riccuutopoi lordine di ritirarfi ,pien di difpetto d>nollo alt \A lutante al 
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1! Trine- coty* diedero vn gemito, come [e già in quclChora la Città fofle perduti: 

cntmo^fi t oZ^'loto fi vdiuano fclamationi, èr bombili preghiere contro al- 
offciTcc * l * autor di quello in eparabtl male . Se dolenti eranoi Cittadini , altret- 
r'ini'ivdà taiìt0 con f H fi ritirauanfi gli foldati , quafi veltrifbe indarno mfangui- 
ma ftu«, nati ritornano fenica predace principalmente i maggiori Officiali, che m- 
Ranc'l e % ccrU i e biafimar doue/Jero ò la negligenza del rttardato,ògli artificij del 
incuto il ritenuto foccorfo , non trouando forma difeufar fvfia , è l'altra colpa > 
Sconchili non ^dittano ue mirar il Trmcipe,nc lafciarfi mirar dal popolo . E ben- 
<k Inda ch'effi gloriofamcnte haucjfer operato ,<èr quanto à fe joccorfa laTta^r- 
«Idia C r- ^ come lj ann o ferino i nimici medefimi ; non fi riputanano però intatti 
. dall'altrui biafimo.Sc ti Trincipe adunque ne fu dolorofo , ciascun può 
facilmente dal Jan munto degli altri argomentarlo. Nondimeno à queflo 
colpo fece veder la tempra del fuo cuore & riportò vna vittoria piùglo- 
riofa viucendo il fuo dolore , che fe vinto haueffe interamente il nimico • 
Tcrche r attemperato fi da ogni voce od atto di animo risentilo òpertur- 
batOjdel che gli Officiali forefìicri ^ordirono forte ifotto fermo vifo na- 
■ feofa tenne l'amaritudine , penfando più al rimedio del male, che al mal 
medi fimo . Tercbe indri^^ato fubit amente vii corriere al Leganès con 
auuifo del fucceduto, fi offerì pronto à ripigliar la feguente notte i mede- 
fimi pofli , s'egli fi rtfolucffe a venirui al modo concertato :ò,fe voleffe 
ripagare il Tofotto Uloncalieri, e metterfi di nuouo allapianura,gli pro- 
mettea fuper abile ogni riparo :ejr animando colui da cui più tofioegfi 
dotte uà efjere animato t grinniò le ultime preghiere ; & confort olio à vo- 
ler prima la gloria del fatto» chela penitenza del traiafciato . Ma non 
hvuùe altra rifpofla fcuon folo molte dijftcultà intorno al pajfaggio del 
fiume ; & all'vfo non libei-o delle vcttouaglie alla campagna . Effendo 
I ? .Set- a d U)l q I(e impoffibilc , che vna piazza regolarmente, affediatafoccorra fe 
temore nicdefima,fuftrctto à pigliarfi altro partito , Haueuano i Fraucefi af- 
fai prima di quelle anguflte offerito al Trincipe, fi come è detto innanzi » 
honoreuoli molto, e degni, & auantaggiofi partiti . Irla perche tutti m- 
uolgcuano la condii ione di rimetter la Tia^a » cheparea tefiremo ter- 
mine di vn male aj sortito afsedio ,fltmò meglio di auuenturargfi propri 
intcrcjfiycbe la riputatione\la quale haurialafciata nella Città, colivfcir- 
t:c innanzi tratto:cl{èiìdo,come fcrifje quel grande huomo di Stato , in 
in ciò la forte de' Principi diuerfa da quella de* priuati,chegli al- 
tri iiul rizzano le loro attioni principalmente al profìtto , c quelli 
alla fama . Che fe à qualunque confinano Gonernatore il capitolare ine 
natici alla neceffità » è vn metterfi in iflato di non potere ne fior nella 
Tia7ga,ne vfctrne; per non efjer mojirato à duo da quei mede fimi » che 
perfuafo i haueuano i come poteua il Trine tpe gittar le merci al mare 
prima della tempefla ? Era dunque ti fuo voto di mef colar la fua forte 
con quella delle Sorelle j ne mancare alla difefa della Città finche à lui 

non 
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tton mancati a la fperaiv^a del foccorfo ; lagnai già morta in quegli fieffi 9 
r/wr douean darlo, nel fuo valor femprc vifse . Et che nonfùfse vita ini' 
maginaria mantftfiamente prouollo quefi'vltima fon ita , in cui dal fuo 
lato nulla ptkfipotetta ad vna felicijfima palma drfiderare . Con quefia 
fiducia fi efpofe à tanti reali, e perdonali pencoli, tanto vigilò , e tanto fe- 
ce . he minor gt nerofità , ejr coflau^a mofirò nel vincer la ritrofia degli 
amici , che la generofità degli autierf ari : ne minor fatica fu necefsaria 
per indurre altri à fot correrlo, che per introdurre il foccorfo; mflando,re- 
plicando, e apportando tante cofe iti) 'opponibili , e tante volte venendo 
d alla f per an^a abbandonato non abbandonar la fptran^a,e chieder feri- 
na fiancar fi ciò che difficilmente potuta ottenere . Ma finalmente pie- 
gando la fortuna , con uiene alla fortuna piegarfi-, an^i alla neceffità, 
alla quale , comi è nell' antico prouerbio , non i celefii Numi pofson refi- 
fiere . Egli è ben il vero , che ancor vi hauea formeutiptr fomentare y ò 
per fiera are alcuni pochi giorni . Ma diuerfo termine vicn prc fermo alla 
neceffità di vn Trincipe , e di vn priuoto Gouernatore . Ver che à quefli 
è commefsa la Tia^ra dal Trincipc,& al Trincipe è commcfso il popolo 
da Dio : onde l'vno più cura la Città , che i Cittadini , e l'altro più i Cit- 
tadini, che la Città : e qucllvltimo sformo , che in vn priuato èforteT^ 
%a,in vn Trincipe è temerità, Confideraua due foni di pia^e, altre fatte 
per perder fi , ma con valore, come i forti campcflri ; altre per confcruar- 
fi, ma fetida biafimo , come le Città populate : in quelle , efstr genero/i tà 
il tener fi fino alla firage -, inquefte, il ridurfi all' elìremo male efiere 
efirema barbarie ; perche quelle s'empiono difoldati , che hanno à per- 
der le vite, per non perder le mura; quefie di Cittadini , e d'innocen- 
ti , che hanno à conferuar le mura per conferuarfi : onde la vita df 
quegli , ma non di quefli , fi può commettere alla difcrctione dell' mi- 
mico . Awq » haurebbe ancor potuto col fuo coraggio , e con tutte le 
for^e dell'affcwonata , e numcrofa gucrnigioite , Jprigiouarfi combat- 
tendo per qualunque de nimici quai tteri : ma le medefime ragioni » 
che ve l'hauean fatto rinchiudere , va 7 tennero fermo . Tercioche 
confiderando la forte delle Sorelle , e del popolo , & il piccolo fiat* 
eh' et potea fare in campagna fopra quegli aiuti , che l'haueano ab- 
bandonato ; non pensò conuenirfi ne alla fua qualità , ne alla fo- 
lta e public a , lafciare vna Città ivnuda alla libidine de predatori* 
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€tpey& Tflarcorte , sì cefsò da ogni atto bollile , e di comune accorda 
nmtci,e rimici fcambieuolmcnte vifttandoft,c confemandofuor la Citta, 
t lor poffati caft,& le tolerate acerbità* dolcemente commemorate ^ofpir- 
tauan quel giornotbe dalle Cittadine arme gCvnt , egP altri partijjero . 
Turbati di tal rifolutione gli Officiali Spagnuoli furono al Vnnctpe ; & 
allegando non douer tutta la nation loro per mancamento di alcu- 
no arroflìre appretto al Mondo , con calde pregbitre cwfòrtarùnh 
i nonpaffar più oltre, off crcndoft à dare vintamente al Leganès vn altra 
moflaper tentar di nuouo la forte ; laqual ,ftcome ne dijpcrati cafi ejfcr 
fuole,fipromettcuano benigna nel fine . Et perche quefh fono pretejto dì 
bauere i maga^rin't vuoti, giornalmente -vincano delCtmprei~latO' y iredtt- 
telecofe nell'vltimo termine incominciarono à feoprirfi di bauere anco- 
ra vn* riferua di biade: della quel febene alcun Jentor ne bautte il Trin 
cipe;credcndola nondimeno àjin di migliorar col nimico le loro conditio- 
w m cafo tale , hauea fatto fembianti di non aimederfene . Rjfpofe per- 
tanto non efjerui più luogo a tai proft rtc;e con le più molli parole diepo- 
tè,ragionò loro a qua! fegno forte ridotto da chi X principio poteua 
sì facilmente aiutarlo . Ver laqual cofajnuiando ancor tffi gli Officiali 
toro à trattar co Frane» fi , domandarono tutti ipeigi, ebeti Leganès 
mandati h. incita da Villanoua : & appresso à molte repliche i ne furono 
loro accordati due cannoni, e due trabucchi à bombe , piccolo auan^o di 
Canto fatiche . Così ferina capitolar ninna cof a àfuo nome , ne capitoli 
fral Trincipe,& l'Harcorte accordati furono comprefi. Lafomma degli 
articoli è tale. Che il Principe r metterà la Città a! Rè di Francia 
neile mani del Conte di Hdrcorte , affermando il Re voler rimet- 
terla al Duca fotto la reggenza di Madama. Che larimcfla fegui- 
ra a vintidue di Settembre , reftando libero al Principe di andar- 
tene oue più gli piacerà : & agli Spagnuoli il transfenrlì conte fac 
arme al campo del Marchefe di Leganès oltre al Po : faluo fe per 
mancamento del carriaggio , domito da' Francefi >non potettero 
si tolto partire. Che alle Infanti rimarrà l'arbitrio di \rfckne , ò di 
relbrui : e gli altri eh: vorranno vfeir della Città » ò feguire U 
Principe co' beni, e mafìcritic loro , habbiano fpacio due mefiv 
Oirreà ciò, che ncllatfcnza di Madama fiano alla Città confer- 
mati gli fuoi priuilegi,e gli halSitatori godano in pace le lor fortu- 
ne , da muna moleìtia turbati per hauer le contrarie parti fegui- 
to, 6 lèruito^reftitucndolì i beni, e rimettendoli fcambieuol men- 
te gii prefì in guerra. Che la gitili itia della Città fi amminiftri 
da tuoi Magistrati à nome del Duca; & incontanente {opra fede. i- 
dolì di atti nimicheuoli lì diano "li ftatichi dall'ima , e dal)' altra 
parte , da ritenerli rìi.o all' inte-no adempimento d» <juefh artico- 
li. In oltre fu accordata ma triegua di nlauaih*jt<nm*neMgli Fran- 
cefi > 
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«K7. MiAmu e / Prw//rf, agli trami, che nel fezucnte 

volume fi ridiranno, ,„ „^ fle ««, / W 

quefiaesemechutro : poiché in quel giorno medcfiZTZl SHSfc 
pr wm. « quefiartuol, fi de/ìmato ali] rmefsa d, Tor no nelle Uni m P°»? 

del Caiìellettogl, nacque U Trino. Che le il Padre d, Meandro repu- ÌTtf 1 ? 

fr T 4fflU " ^ [ ^conlemedef,Letromb?ac. ^ 
clamato Taire , ^ >«f««ro, f «anro p,ù fortunato fi può chiamar aue- r""?'*'°" 

ftoKé,acu, g ,ddue^lcfsan4riin/eslo modo fon noi,. JtTratZa "2 « 
fulamfie^ade Ctttodmi; non foto per quel terror che fra vinti ina- r" ,K W 

M deUapartm di così ch,aro* caro Trincipe . Map,à lan- R '"2! • 

tonfeppero che ancor le, nfa»ti,«on ritenute dall' a/muo[aombVkl- "ù**" 

U con ampliarne proferte fatta loro d nome dcll'Harcorte ne da 

tra a nome de mcfti Cittadini ; fiauano ferme d, feguire il Trmape ,n 

qualunque pane Ml'horaUc,ttòfifUmòde[olA7; parendovi,"** 

con quelle caJUt>erginidoucfsc partire, iTMadio , & il pegni di vZ 

wfiappofe . Fermai, appena gli articol, , cominciò ò cader sì orandilu- 
Zi'/Fl r c J"'''; f ™?'P°"™p,àtlar fiori , neUTrincipe 

pcit>,iT le frode afsorktenon concedeuano ,1 pafso al carriaggi per, l 
dì Slatmto. Laonde* era grande [impolitica de Francef, , Mnou ro- 
devano Unpofo dopo U vittoria; maggior' era-quello delTrinciie , che 
^dpopoloaf,ed,atodopol'ajscdio . Supe\ò nondimeno il Trincipe 
lhoft,M del tempo con la magnammiti mede/ima , con cui tane' altre 
hauea Superato. Tercht ■non potendo tragittare i fiumipermctt rfinel ' 

che mancare alla fede ah, dota : & efsendo pur comune afonjmodi 

fpeaUtamcntelajna^a, rifolui diritirarfi» l\moli dentro alle fonde' 
Francef, medefim: lafaando gli awmi perplefsi , fé maggior cuoi ha- 
uefsemoflratonel ruttar gii auuerfari , che nel gittarfimlle lor mani . 
Mi efempto altrettanto nob.te d,ede ancora iHorcorte : cerche.»*. 
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Conte di Har corte dauanti al baftion-verde honoreuolmente accòglici^ 
dolo , moflrò con breue difcorfo maggior defiderio di militar [otto lui, 
cìjc ambitiont dibatter militato contro Ini . // Vifconte di Turenna , il 
Conte di Tonare , & altri principili Capi l Ignorarono con efprejfione 
di fingolariffima firma ;e tutto re/eretto in battaglia con modefia venera- 
t ione inchinandolo , compattila à quell' abbandonato valore , Stanano i 
Cittadini alle murarfubiofi ancora della fua forte. Nondimeno accadi 
loro ciò che a' Greci , che battendo nella idea il vincitor Flaminio quafi 
bit omo fiero , e terribile»che ogni cofa doueffe abbattere ; vedutolo dapoi 
vn Caualiere di età fiorita , di a/petto benigno , e dolce nelle parole » fi . 
consolarono quanto hauean temuto.Così finito l'afledto delle armi fi fro- 
llò il Trtncipe attuti npp.it o per alquanti giorni in quel delle acque: /opra 
le quali diuerfi furono i Sentimenti delle pcr/one ; adn andofi alcuni* ckcà 
quelfoccorfo celefiefofie troppo tardi arriuato ; confolandofi altri , che T 
pianti del popolo foffer compianti dal Cielo, irla i più curtofi inueftigatori I 
de fortnnofi ri/contri , ancor queflaproua adduce ano , perche Torino più.: 
perfor^adel .... che delle arme, fi fi a perduto ; afferm wdo,cbe d 
tempo alqual su le celefli sfere rigira per intcrualli la forte delle Città » 
hauea fatto [opra quefìa tutte le fue riuolutioni fatali. L'annuale, perché 
ti ritorno del medefimo pianeta che vidde il Vrmcipe vincitor della Ci;* 
tàj'hà trouato nella Città medefima ajjediato . La centenaria , perche 
cent'anni prima,! orino da' Francefi aj]cdiato,c dagli Spagnuoli non (oc- 
corfotcedette al tempo: regnando all'hora Carlo il buonojcome bora Car- 
lo l'innocente. La milieu aria,pei che nel principio del Jccolo cu filano fu 
pofto ti primo faffo di quefia Attgufia , si male augurato dalla fortuna , 
i^V$A c ^ e tuttì 1 P°P°l* c ^ e p*fi*ron quefi' Mpi , quindi rapirono le prime fpo- 
**4$gfw • Finalmente la ritto In non del mondo mede fimo, per che il giorno de* 
5 $ f&mofettimo di Settembre, in cuifiabiliti i capitoli , pafsò d Francefi la, 
§ ^Vittori a jjnel giorno è appunto, nelqual da' dotti fi Suppone, e dagli o)ser- 
\é> ^l uatori dell* vecchia legge fi fefieggia la nomi a del mondo.Ver laqual ce- 
Njy fa ì le grandi inondat toni de' fiumi prefagifcono mondationi di nuoui 
popoli,^ il difregolamento delle leggi naturali, tira jeco il cambiamento 
delle politiche; queflo appunto giuda • anano efsere il Caos apportatore di 
un nuouo mondo, qnal da molti antichi, &fr efebi prejagi in quefi' anno 
qnarantefimo parea mtnacciato.Beuche nulla fi de temere della trauerfa 
fortuna* oueil vincitor profeta il Soprannome di Giufio,dal qual farà fii- 
molato à rimetter nelCintero dominio quii regio VnptUo t periui dichiara 
fe batterlo riceuuto. ^tw^i quel nome di Lodouico no vorrà ceder di eqtt - 
tà alC altro Ludouico, ilqual non Solamente al Tu pillo Duca di Sauoia %. " 
fuo Nipote refe le Viaqrc , ma cooperando allapacification dello Stato , 
per le medefime cagioni intorbidito , lafciò godere à guejlt popoli vn per* 
fitto npofot • 

IL FINE. 



